

LETTERE 

A Principi 


DI NEGOTII POLITICI. 

£ di Complimento, 

DEL SIG. CARDINAL D’OSSAT- 


Diut fi in T re Libri . 

.TRADOTTE DAL FRANCESE, 
inefle infieme * & arricchite di alcuni Difcorfi . 



IN VENETI A, M DC XXIX* 


DA D. GIROLAMO CANINI D’ AN CHIARI. 
Con licenza de’ Superiori , & Priuilegi . 


Predo Giacomo Sarzina. 




ALL’ I LLVSTRIS SIMO* 

e Reuerendiflìmo mio Signore, 


c Padron Colcndiflìmo, 

MONS. AGOSTINO GRADENIGO 
Patriarca di Aquileia , &c. 



Eggerà V. S. JHuflrifsima in quefìe 
poche carte, che io le prefentoilpro - 
grefso di alquanti Tiifcarfi 3 Cf? Af- 
fari , fatti , e trattati dal Signor Car- 
dinal d'OJfat nella Corte di Roma fi- 
pr a figge tu dtgrandtfsimo rilieuo 3 e di ordine 3 e di 
commifsione del Segretario Villaroi, e del Grande. ^ 
Jrfemico Quarto Re di Francia , lor comun Padro- 
ne; Perfinaggi 3 ciafiuno nel fiso grado di fimma 
eccellenza , e fomtgltanti a quali per auuentura 
non ha veduto il noftro fècola: e che infieme firma- 
rono nobtlifsimoT riumuirato 3 bafìeuole a riunire , 
& a rimettere in piedi, & in affetto il già tanti 
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anni mal menato , (f alla ruma inclinante Mondo 
Chri filano . E tanto più cara , e più diletteuole^r 
dourà a V. S. lUuflrlfsima riufcire quefialettura, 
perche ellahebbe non folamente conofienZja della per- 
fina del Signor Cardinal dOffat , ma ancora piena * 
contezj^a di molte più importanti attioni fatte da 
lui , e de fuoi più intimi , e veraci finimenti, che 
per la gran domefìtchezjLa , la quale fra loro pajfa * 
ua egli grandemente godeua di comunicare con ejfi 
Lei ; imparando mentre infegnaua , egiouando afe 
ftefso , mentre s’ingegnaua di giouare ad altri, e cose 
trasfondendo ,anz^i più toflomifchiando i fuoi alti, 
e generofi concetti con quelli di Lei di si fatta fòrte: 
non contenta dell'ottimo flato della fua Mente, tut- 
to allegro , e feflante con perfetta maniera /induce - 
ua a muouere l a perfetta d’altrui ad amare la fimi - 
glianzja , e la parità della Virtù ad ambedue comu- 
ne . Egli con l'eccitare , erifuegltare la ricono [ciuf a, 

& ammirata in altri , effercitaua la fua , efforta- 

ua , & innanimiua , forfè per vie più breui 3 e più 
e [pedi te quella di V. S.Jllufirifsima. La quale con la 
fida [corta , e col domefiico, e vigor o fi e f empio di 
due fplendidifsimi lumi , e f aldi (ojìegm delle più (li- 
mate Di (cipline , e di ogni bontà , e delltfeffa Santa 
■ Chiefajl S ig. Card. Nauagero , & il Sig. fard. j4go~ 
fimo Vali ero fuoi Zif nella linea Aiaterna; già tutta 

[nella. 
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[mi! a, (fi innocentemente ardita agiati pafsì corretta 
per feftefiavcrfoi più fublimt gradi del Merito , & 
dell Hcnefio, e degù honori efierni . alcuni di quefii 
Maneggi trattati dal Sig. Card. d'Ofiat , che ciò per 
mio auuifiò rtchiedeuano,fono fiati da me ridotti fot 
to l'ordine di vn ccrfo continuato $ giudicando , che in 
tal guifa (e ne pcjfa cemprendere , egusìai e afidi me- 
glio tutto l'intiero trattamento, evi ho cosi da lonta- 
no ( anco occhi mal (ani rimirano il Sole . & flr oppia- 
to fedente sa insegnare la vi a, eh e ei non può fare) ad- 
di tato qualche tiro di Truden?LA , e di altre virtù 3 e 
qualità quiui adoperate , qua fi come fole cime di lan- 
de digroffo efiercitp fichi erato , per porgere occ afone 
ad altri efpertiin si fatti maneggi di penetrami più 
a dentro, e di farne piu minuta (fi e (fatta rafiegna. 
Cerne e per fare fiopratutti egregiamente V.S. lllu- 
fìrifstma per l’vmficrmità, che ella in fie ritiene delta 
fu fif eterizza nelfiapere, e nel giudi t io di quel gran Pre- 
lato ; fomentata, nutrita, promoJJà,accrefciuta,(fi il - 
lucrata amarauigha ogni bora piu da Lei con la ge- 
n erofita degli [piriti fpiranti dall’ eminenza del fuo 
naf cimento della piu chiara -, e piu famoja Nobiltà fi- 
gnor eggi ante, che fia (òtto il€ielo,e con t ornamento, & 
efiercitto de' più pregiati fiudij , e con vna conferme , e 
fempre più compita contmuatìcne di fempre mai lo- 
de uoli , e magnanime operationi . Onde k Ila fi e fat- 
ta 
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ta amare, riverire, (f ammirare in ogni tempo, e lu o- 
go , in publico , & in priuato; e particolarmente ne II 
ifiejfia Corte Humana , e tanti anni nell'amminiftra- 
tione del Veficouado di F cifre , & bora in quella di co- 
si nobile , importante Patriarcato . 

Ma di quejle vn altra volta più diftefàmente , € 5 * 
i n più largo campo . In tanto per quella benignità, che 
nel petto diV S /Uuflrifs.hà collocato ilvero fregio del- 
le fue più gradite delitie,e che non cede punto ad alcu- 
na delle altre fùerare, e /ìngolarijsime doti ; humtl- 
mente la prego , che nonifidegm quejìo picciolo homag- 
gio della mia r inerente obligata Jeruttù, infìemc-j 

verace teftimonian&a della gratitudine , che io le de- 
uojn ifpe fiali tà dell ejferfiicosì benignamente compia- 
ciuta di conce dermi, e di mantenermi la tranquillità 
dell’otto, che fittola dì Lei dolce, e faluteuole ombra 
al pr e fin te io godo. Con chea V. S. I luflrì fisima bacio 
la fiera vefìe , e le prego lunghi fisima , e prò (pera vita 
in ogni conto Di Padana, il primo di Settemb. i 62 y. 

Di V.S. lllufiri fisima, e Reuerendifsima 


Dìuotifis. & Obligatifis.Seruitorc 


Girolamo Canini. 



GIACOMO SARZ1NA» 

A’ Benigni Lettori . 



Ccoui, Benignile gratiofi Lettori, buo- 
na parte delle Lettere,e di Negotio, e 
di Complimento del Sig.Card.d’Of- 
fat, tanto da Voi bramate , & a ragio- 
ne. poiché, per diruene quatrofolc 
parole , dalle Pri me, e Seconde , por- 
tando elle feco, e fpirando vnefficace vigor d’animo di 
quel gran Perfonaggio, apprenderete con incredibil gu. 
fto, e marauigliofo profitto, fi vero modo di ben tratta- 
re, e di condurre al defideratofineimportantifiimi affa- 
ri, & anco come difperati,& infieme di regolatamente^ 
decorrerne in ogni occorrenza. Nelle Terze di Com- 
plimento Voi raffigurerete l’imaginc delfinterno , e ve- 
race affetto, quiui rapprefentato al viuo, di quel fin- 
ceriffimo Prelato; &in tal maniera v'imparerete la ve- 
ra maniera di fcriuerc in quello Genere con ladouuta-, 
conueneuolezza , e più con la fchietta integrità dell'ani- 
mo, che con le fouerchie, e vane cerimonie, e con l*am- 
bitiofainduftria della penna. Volete di meglio? Velo 
trouerecedauuantaggio più particolarmente, & in più 

modi 
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modi , fe leggerete le vne , & le altre con attentioneve 
diligenza, ne vi contenterete di fcorrerle vnafola volta 
cosi alla sfuggita , e con altri penfieri in tefta, corno 
molti fanno . Se nefiete ftati fitibondi y fe ne hauete ha- 
uuto brama, non vi appagate della fola vifta di quella 
limpida ecopiofa fonte, di tante gcneitofe piante, ca- 
riche di vaghi , e pretiofj frutti . abbjfsateui le labbra , 
ftcndeteuilamano, guftatene, digeriteli, conuertiteli 
nella voftra foftanz.a,che in tal guifa vi verrà fatto di go- 
derne vcilmente, edi feruiruene nel maneggiar rileuan- 
tifsimi negotij , e di adoperarui , come conuiene,in vna 
delle più necefsarie opera rioni della voftra vita: epari- 
mentedi faperne piùgrado a me, che fon tutto volito, 
& in altro non m’induftrio a più potere , che nell’incon- 
trareoccafionedigiouarui,ediferuirui. e così faròfem- 
pre. State fani, Scarnatemi. 
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argomento. 


V' infin da principio del filo Ponti- 
ficato tèmpre bramofo Clemente 
Ottauo, come ottimo Vicario di 
Chrifto , c per la quiete,e tranquil- 
lità del Chriltianefimo,e per riuol- 
gere altroue le armi Chriftiane apiùgiulte,epiù 
lodeuoIi,e più generotè irnpretè, *di far celiar quel- 
le, che già rami anni, ecosì fieramente haueuano 
trauagliato > & afflitto in eltremo il nobililfimo 
Reame di Francia. Fra molte altre lòllecitecure, 
e diligenze , dalla banda de gli Spagnuoli, che fra i 
Principi Francefi fomentauano, e lòlleneuano la 
guerra a più non pollò ; Seruendofi lùa Santità di 
vnaviapaletè,enota atutti,imiiò ilSig. Giouan 
Francetèo Aldobrandino in Hi/pagna a Filippo 
Secondo,- a ffinche , oltre le aItrecommilfioni,egli 
penetrafle ,qualanimo hauclfe quel Re alla con- 
cordia^ ve'l perlùadelfe a fuo potere . E dalla par- 
te de’ Francefi , a : quali Clemente Ottauo, per na- 
turale indinacione , riceuuta anco da" Puoi Mag- 
giori 
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giori, era più affezionato, conolcendo,che vi vo- 
leuanopiù fatti , che parole , ma che vi facea pari- 
mentedi meftieri di {ingoiar prudenza.e di ftraor- 
dinaria deftrezza per gli intrigatiflimi viluppi, e 
per le grauiffime difficultà , onde era attorniato 
quel difficiliffimo negotio ; procedette per vn al- 
tra ftrada più occulta , e più efficace . Peruenuto a 
quel lupremo Grado , fece ben lèmbian te di fauo- 
rir la caufa della Lega di Francia , e di continuare 
gli aiuti di gente da guerra, e di danari-ma comin- 
ciò anco bellamente dallo fcemamcnto di quefti, 
fatto con opportuna congiuntura, & lòtto altri 
colori, fegretamente a piegare dall’altro Iato, ino- 
ltrò, non lènza gran ragione , òt a preueduro fine, 
di rifiutare, e di (prezzare le ambalciate , e le lette- 
re humiliffime , eriuerenti , egli Itelsi Perlònaggi 
di alto affare, che gliele arrecauano per ordine, òc 
a nome del Re di Nauarra, come allhorailchia- 
mauano. ma fra Fhorrore de’ tuoni di Ipauente- 
uoli minaccie,e de’ folgori di afpri, òcaufteriri- 
lèntimenti, sfauillauano lampi propitij di beni- 
gno , & amoro lo affetto , éc Itillauano pioggie 
ruggiadolè , e foaui di paftorale , e paterna, e tene- 
ri ffi ma pietà verfo le tante volte , e per così lungo 
tempo fmarrita pecorella Reale , e verlo il caro , e 
diletto lòpra ognialtro, Primogenito figliuolo di 
Santa Chielà . Per quella ifleffa cagione il buono, 

A 2 òtauue- 


& auueduto Pontefice faceua inucftigare per’ 
mezzo de’ Tuoi più fidaci , &c intimi Cortigiani 
medefimamentc 1 mtentione de’Francefi verlò; 
qualche force di riconciliatione. E perche egli ha» 
uea prelèntico , che a Monfig.di Oliar particolar- 
mente, di Francia fi faceua capo percontodegli 
affari di quel Regno , dal Segretario Villaroi , che 
ailhora ne afiifteua , come al timone ; comandò, 
che con elfo Olfaclène mouelfe lire cto ragiona- 
mento, e le gliene tenefTero quei propofiti , che 
quella occafione richiedeua . A tutti quelli rifpo- 
fe , e lòdisfece Monfig.di Olfatcon quella efquifi- 
ta , e prudente maniera , che ciafcuno può per le 
fietfò vedere nel progreffo della prefcntelettera r 
echeda noi in qualche parte nel Mododi forma- 
re vn fimigliante Dilcorlo,che vilàràaggiunco, 
è fiata cipolla. 
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DISCORSO 

DEL 

SIC- CARD- DI OSSAT 

Allhora fèmplice Prelato 

Spiegato in Lettera al Signor di VilUroi . 

Soprala Pace, o Tregua da farficon alcune Conditioni tra 
i Re di Francia, e quel di Spagna.. . 

AL SIC. DI VILI. ARO I. 

Lettera Prima del Lib.l. 

10 S IO NOf E. lo no» mi farei ingerito a f. 
fcriuerui , fe Voi non me l’baueffe comandato 
per la Lettera , che vi piacque friuermi li 1 6 < 
di Ottobre, ma per vbbidirui oltre la rifpòsla ì 
che io feci alla njoflra Lettera de’ 4 . 'J^ouembre 
per Vno flraordinario , che coflà ferì andana fio 
•vi Jcriuo ancora poi per t Ordinario di iMone li p. & al prefente 
per quello altro Ordinario , che deue partire dimane ; come dopo 
lungo tempo non vengono più , che di mefe in mtfe . Dunque dopo j j ^ 
l’vltimamia il Signor Gtouan F rance (co Aldobrandino , del quale 
io <vi faceua mentione partì per Spagna Giouedì , primo giorno 
di quejlo mefe s facendo il camino di Ciuita Fecchia , per là imbar - 

*A $ cardi 




Libro I. Delle Lettere 

carfi . guanto al fio carico , mi fon confermato fimpre bora più 
tn quello., che io ve nc fcriueua ; e jra le altre cofe 3 che egli bèi com~ ; 
mi (pone di tirar fuori il Re di Spagna , con quali conditioni egli 
•vorrebbe far pace , o tregua con efso noi ì per farle pofcia accordare 
III. dal Re , aitanti C effergh data /’ A ffolut ione . Sopra le quali condì - 
tioni efendomt Rato parlato da alcuni 3 che corteggiano il detto Si- 
gnore Giouan Francefilo 3 e che hanno l'honore parlar di fruente^, 
di tali cofe colvoflro Santo Padre , (g^T co * Signori fuoi Nepott ; ri- 
fpoft loro da Intorno , che non preftme punto rispondere de' fatti an- 
co del minimo de' miei eguali , rimettendomi fimpre a chi ciò toc- 
ca i tanto è lontano , che io njoleffi rifondere delle cofe publichc , 
che dal Re dependono . T uttauia efendomi fatto mRanza da efsi 
di dire loro quello , che io ne penfaua , & e fendo eglino di tal rifpet- 
to 3 che io non poteua ciò lor dinegare con mio honore ; io di fi loro li- 
beramente tutto quello , che ho filmato appartenere alla verità , ftfi 
al feruigio , & alla riputatione di Sua Maefià s inclinando a far 
loro dalla nostra banda le cofe più toflo difficili , che altrimenti : af- 
finché e fi non ne promettefifero ad altrui , ne afe mede fimi ptù,cbc 
non deuono,e (limino noi più, che non fanno, affinché parimen- 

te, fe ottone fsero dal Re finaltnente qualche cofa 3 ne (appiano gra- 
do a Sua Maeftà , cheglihaurà contentati di cofe , che egli poteua > 
e per fuo particolar doucre pir auuentura far di meno . 

I V. "Primieramente dunque io difsi loro , che per mio auuifio , ne il 
"fiè , ne i Principi) e Signori del fio Confi gito fopporterebbono, che 
nel fatto dell’ Afiolutione fi mefcolafse alcuntrattato di pace , atte- 
ro di tregua col T\e di Spagna , ne con quelli , che refiano della Le- 
ga di Francia , così come egli non è punto ragioneuole ; con fidera- 
ta la diuerfànatura ì e la conditione delle cofe , e delle perfine . . 
fifsendo l’ Affolut ione vna cofa pura Spirituale^ la pace , e tregua-* 
pura temporale . e le cofe fpintuali non deono efsere vendute , ne . 
comprate col prezzo , e con b interefse delle temporali . E quanto 
alle perfine , il Re riconofie il Papa per Vicario di Giffu f bufilo 3 e 
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Del Sig. Card, di Oflat. 6 

per Padre comune de Chrifltani j enei fatto dell 'Affollitene r vuol 
procedere ytrfo Sua Santità , come diuoto figliuolo con ogni humil- 
tà ,& ubbidienza filiale, e cto volontaria mente , liberamente , 
e francamente ,/ènza che fi pojfa dire , che eglt ut fra flato cofiret- 
to dal Re dt Spagna , ne dalla Lega , ne da alcuna altra Potenza^, 
temporale del Mondo . Et all' incontro egli medefimamente del _ 
tutto crede y che la Santità fiua debbia corrifpondere a qucfht-, 
fua riuerenzjt , e fòmmiffione da vero "Padre » e dargli f tAfi'olutio- 
ne>con penitenza , che fita impofla alla fila perfina , e non al fiuo Sta- 
to , echi fia in fallite dell'anima fiua , fijr 1 infodisfattione , & e difi - 
catione dt noflra Madre Santa Chtefia ; e non già agrado,@f auuan - 
faggio de gli Spagnuolt , e de gli y Itimi ofhnati . cMa col fedì 
Spagna tifo di Francia r vuo/trattare del pari per lo meno , e por- 
tar fi uerfo il fio fecondo , fecondo che il fecondo fi porterà ver- 
fi il fio primo . E quanto a quelli , che refi ano della Lega , Sititi 
tSWaeflà ut uual procedere da Tfr, e da Padrone , e compartir lo- 
ro della fita clemenza s e della fua bontà , quanto effi renderanno a 
lui di ubbidienza > e dt fedeltà . Ben credo io , che data , che farà 
1‘ tAffolut ione , e nella maniera , che conuiene fra Padre , e Figliuolo 
fpintuale ffinza mefiolarui f mtereffe temporale delTerzos Sua 
Maefià farà fimpre prefi a , e pronta a riceuere li buoni y e fanti ri- 
cordi della Santità Sua t fia per Spagna ,ouero per la Legalo per qua- 
lunque altro , (fif a rimetter fi ad ejfi , quanto al fio honore , eia fiua 
riputazione , (gT il bene de’ frot affari y e del filo Regno lo potranno 
comportare . Ma fi Sua Santità uoleffe mefiolare gl’interejfi tem- 
porali di altrui col fro fpìrituale dell’ tAffolutioneifàrebbe da teme- 
rebbe oltre che ella non frrtbbe niente ne per Spagna , ne per la Le- 
gai ella confermerebbe ancora una f alfa opinione y che la maggior 
parte del popolo Francefi ha conceputo y che tutto quello , che Sua-. 
Santità ha fatto fin qui , & è per fare neltauucnire in quefte cofi > 
le habbia fatte, e fia per farea firmo , ir a beneplacito delire di 
Spagna , e degli Spagnuolt , e che Ella pende , e depende da quella 
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Libro I.' Delle Lettere 

banda in tutta, e per tutto: enfierebbe t fuoi proprij affari, e quel- 
li della Santa Sedia , pafandofla il Re , e li fuoi con l Ajfolutione , 
che gli fù data li z f . Luglio de IH anno paffato ► e rimanendo Sua^, 
Santità, e la Santa Sedia priue dell' vbbtdienza accostumata del 
Idearne di Francia , e la Chtefa di ‘Dio dm fi, e difùnita per lo fichi f 
ma, che già f hà di frutta , e rumata più di quello , che forfè ancora 
- non fi è fèntito . 

V. In fecondo luogo io dtffi loro , che quando dopo t Affoluttone fari 
tempo , che il Fapa procuri la pace , ouero la tregua fra quefh due^j 
gran Principi , il Redi Francia , per mio auuifo , ne vorrà e fere ri- 
cercato così formalmente , e così honoreuolmente , come il Re di Spa- 
gna . e che f piglierebbe non graffo granchio, f fi ptnfaffe di man- 
dare vna honoreuole Ambafitna in Spagna, per far ui prendere» 
r oracolo, O* il beneplacito di fùa Maeflà Cattolica, poi farlo f per e 
al Re per vna dar abot tana , multarlo ad accordaruif ; ts* an- 

cora hauere per gratta, che t alterigia del fùperchio Spagnuolo fi fa 
degnata abbafftrf mfino a fargli la legge . 6 quantunque io conce- 
devi loro, che portandof il ‘ Papa <~verfi il Re, come infin ad bora ha 
fatto, non potrebbe in quella bora , aitanti C Afiolut ione , mandar- 
gliela, come voleua fare all' altro ; t ut tatua mi fruirei della mede- 
fima ragione , per mo tirare , che Sua Santità doucua dunque per sì 
fatta cagione particolarmente, oltre tante altre , che ne haueua, dare 
quanto prima t Affoluttone al Re s per poter pofiia fare le cof con 
l’equità, e con la conueneuole\z.a, che egli deue, e con dignità, e fid- 
disfittione dell' vna, e dell altra parte, e col frutto , e buon fkcceffo, 
che conuicne attendere da cotali negotiationi . 

VI. In terzo luogo io diceua loro, che anche allhora,che tutti i rifatti, 
e gli benori fi fi èro guardati , e rcnduti , io non r vedeua punto , che 
fra quegli due 'Afe fi potè fi e far pace . concio fache f vno non 'vor- 
rebbe rendere il Reame di Pfauarra , e che farebbe cof tngtufla , e 
'ver gogna fi , che l’altro glielo lafiajfe . guanto ad nana tregua , 
io non voli uà già dire, che ella non fi potefiè fare, per qualche breue 

tempo 
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tempo , ma sì bene io •volata, che efft /ape fiero ,cbc non yi fi trotte- 
rebbe putito dalla no fi r a banda cos ì gran facilità , come eff ere de- 
ttano: e che non yi erano fe non troppe ragioni di non ne fare del tut 
to altro y fi ilRe hautfie •vnayolta rimeffitfuoi fudditi nella fit—> 
•ubbidienza s quando ciò non fife , fi non per contenere i Fran- 
te fi in pace fra loro , e guardargli dal ritornare alle guerre Ciudi : 
miche haurà troppo da freschi non gli occuperà in qualche guerra 
fir antera . Terctoche egli è fiato offeruato in tutti t tempi , che nef- 
fun grande^ potente Stato non può fare lungo tempo in ripofo^e che 
fi non ha la guerra di fioritegli fi la fi di dentro : come fi e 'veduto 
principalmente ne’ F rance finon folamente dopo tremate tati anni , 
ma ancora nè ficoli pajfati. 6 fe mai liFrancefi baldanzpfimetc in- 
quieti diUr natura , e guerrieri, hebbero diffcultà di tenere le mani 
a loro, farà loro quafi impoffibile al prefìttetele fono tutti agguerri- 
ti, e composi t di hurnori così diuerfi , e variati di tante fattioni . e 
che • vfeendo di vna turbulenza , la quale ha lafiiato loro ‘-un'infi- 
nità d’ini /matte particolari per le ingiurie in particolare riceuute 
gli yni dagli altri entrano in vna forte di pace necefiaria nel veroy 
e lodeuoltjfma nella perfina dtlfiè-, ma tale in tantoché cagiona-, 
in loro vn altra infinità di gelofie,e di cattine fidi sfitti ioni. 6 per- 
che la Francia bà patito,^ e per patire più di male mvn fil gior- 
no di guerra Ctuifiche ella non ha fiputo , nefaprebbe hauer fatto 
in cento anni di guerra fir antera , fi trouerano più huomtnt di pi- 
no giu ditto, h quali folamente per fichi fare il fisfetto di nana fedi- 
t ione, e turbulenza inteflina,conclnderano fiempre perla contmua- 
tione della guerra contrd lo straniero . 

Jo conce de ua a quelle perfine, che cr e dono , onero fanno firn - VII. 
biante di credere , che fiibito , che il Re di Spagna haurà detto di 
sì, ofia per la pace } onero per la tregua , noi la dobbiamo accettare 
incontinente , e prenderla per gratta , e per fauor grande ; io 
concedcualoro , dico , che la Francia banca bifogno di ripofiyper 
prender lena, : per rtfarfi di tanti mah , e di tante mfierie , che 
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ella viene a J offerirete per bene raffermare , e bene affteurare le con- 
giunture per auanti di slogatele quali vengono ad efsere rtmefse-fi 
non fono per ancora ben confili data e che ogni mouimento diguer - 
ra, qualunque egli fuffe , ad e/fa era cattiuo . 

fio concedeua loro parimente , che il Re ancora bauea bifigno di 
meglio Clabilirfì, e che à noi mancano molte cèfi da fare la guerra-* 
da Corona a Corona. SM a ioreplicaua loro , che fi per difetto di 
occupare in qualche guerra flraniera tante genti agguerrite , che fi 
uoghono poco bene , tanti fèria ti , tanti afj 'affini y tanti tnfat labili 
fi ditto fi noi ricademmo nelle guerre fiuih, come vi è pericolo per le 
ragioni dette di j oprai non hauremmo alcuno de f detti beni , e di 
nuouo precipitaremma in tutti quei mah , & in un dbbiffo di mi- 
ferie , in pericolo di non ce ne rileuare mai più . Là doue la guerra 
flraniera fruirebbe di ungr a folle uamento alla Francia, la quale 
non par e punto per ancora e fi ere capace di vn pieno ,($ intiero r ipo- 
fi, (gfba bifigno di vn così fatto mezjfi di guerra frati ter a, per pafi 
fare per ejfo da una efirema turbulenzjt , donde ella efee , ad vna 
eflrema tranquillità . E quanto allo fìabihmento del Re, chi con- 
federerà bene la fua natura, e la fa inclinatione ,(fi il fuo uala- 
re, eia fa felicità nelle armi, giudicherà ageuolmente , che Sua. 
SMaefià è per confìruare , Ufi accrefcere la fa autorità permezjcp 
i fuoifudditi,ela f a riputatane apprefio gli flranierr, cosi bene y 
e per auuentura meglio in tempo di guerra , che in tempo di una. 
pace affoluta. 

Che fi noi babbi amo mancamento di danari , di polucre , e di 
qualche altra cofa . Lo Spagnuolo ha i fot difetti ancora maggio- 
ri, (fendo egli particolarmente nella fa perjona vecchio, disfai - 
io, moribondo , inhabile a tutte le fattiont di guerra , e ad ogni 
forte di trauaglio tanto di corpo , quanto di animo . Etti Principe 
fuo figliuolo per ancora fanciullo, finita forza , fn%a efier lenza, 
fenza prudenza, e fnza con figlio . D auant aggio, egli non hàgià 
un filo (apuano per condurre vn e fer cito Reale.de' fidati Spa- 
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frìttoli non ne ha, e non ne può hauere,fè non molto pochine la mag- 
gior parte di quelli pochi fino dopo qualche tempo diuenuti molto 
difùbbidienti, e feditìofi. ‘Dall altra banda egli e efitujìo di da- 
nari , t carico di debiti così bene, come gli altri , T ut ti i ftioi popo- 
li fino molto mal contenti di lui , non filamento nelMtlanefi , nel 
Reame di Napoli , in Sicilia , ne' Paefi baffi , ma ancora dentro /c_, 
Spagne , in Portogallo , in Aragona , in fiat alo gn a , & altrouc _. . 
E t Ordine Ecclefiafiico particolarmente, come il piti conculcato , è 
parimente il piu malfidisfntto , come noi qui fippiamo per li la- 
menti, che e [fi ne fanno fare fornente al Papa . éMedefìmamente 
tutti li Principi firanieri ( fe non ce ne fufie qualcuno de' fuoi piti 
pro/ftmi parenti ) fino in diffidenza, di lui , gli vogliono male, fcl 
tlvorrebbono medere molto bene abbacato. In tal maniera noi 
non fapremmo perdere in sì fatta guerra , e mi pofiamo guada- 
gnar molto, e quando noi non mi fhceffimo altra conquifia , che di 
confiruare la pace fra noi , e di pref tritar ci dalla fidinone , e dalle 
turbu/enzj , noi mi batteremo affai guadagnato , e faremo ben ri- 
compenfiti della fatica, che cihauremo durata , e della ffcfa , che ci 
hauremo fatta . Vi e ancora vna confiderai ione, che io lor metteua 
dauantt, & è quella, che fi a noi bifignaffe rompere vna pace, che 
voi haueffimo fatto col Re di Spagna , e cominciargli vna guerra , 
ci bfignerebbe penfirui meglio . ma la guerra è del tutto aperta , 
lungo tempo ha ,enon b fogna, fi non continuarla . e queflo contra 
colui , che fhà cominciata, hauendomefio il fuoco ne' quattro 
Cantoni , e nel mezzo del Reame j e che ancora, oltre la Na- 
uarra tiene della Francia la Pera , la (f appella, e Blauet , e ckz—> . 
ancora fitto il nome della figliuola non fèllamente pretende la Hre- 
tagna,ma ha voluto ancora imbolare la Corona , & annullare U-. 
Legge Salica . e non t bauendo potuto impugnar e, cerca ancora hog- 
gtdì difmembrarla , e ridurla in pezzi . eccitando coloro , che re- 
fi ano della Lega a fiflenere, a far la guerra più, che mai, & a 

repartire la Francia coneffolui. offerendo loro, che tutto quello, che 
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m prenderanno dalla loro banda , egli dalla fua farà , e rimarrà 

a’ pigiatore . Al qual propofto io diceua , che la contmuationc-j 
della guerra con lo Spaglinolo apporterebbe ancora quefo profitto 
alla Francia , che Ella fi potrebbe per quello me\ZS> ajfìcurarc__j 
di coloro, che feo fino fiati troppo uniti, f e fi ne fiano ueramen- 
tc, e da fnno di firatti, e fiparati , e fi non uogltno piu niente te- 
nere da lui , e non bab bino manco uolontà, e coraggio di fargli U~> 
guerra, che gli altri . Lì doue la tregua fioprauenuta incontinente 
dopo efi'crf rimcffi con gli altri Francef , (fif auanti l'hauer fatto 
proua di qual piede effi carni nano cantra gli Spaglinoli, potrebbono 
lafciare qualche fiff etto di qualche refi odi figrcta intelligenza con 
fua AUacflà Qxttolica , 

Il ora fi come la guerra è tutta aperta , così , io lor diceria , che U 
comodità di continuarla a chi cantra di noi fhà cominciata ci farà 
facile, e pronta dalla banda dc‘ Paefbaff: , e della Franca fontea, 
e dalla banda di Brefjà , di Sauoia , di Piemonte , e del Ducato di 
^Milano .perche infìeme con lo S pagri uo/o io metto anco tlfuo Ge- 
nero , il quale non meno per la fua mclinatione , che per eff ergiti ne 
fatto animo dal fuo Suocero, continua di fare alla Francia quell ol- 
tr aggio, che le fece allhora, che ella tenendo i fuoi Stati, le prefi di 
allegrezza di cuore il Mar che fato di Saluzzp > e dopo tejfergli po - 
fiia andato fallito il penfiero di occupare tutta la Proucnzjt, il Del- 
finato, & il L ionefi , vi ritiene ancora delle P/azge, e trauagha 
coloro, che riconofiono il Re per tutto , douunque egli ne ha il modo in 
Proucnzji,nel Delfmato ,e nel Lionefi . 

Vili, lo figgiungeua, che durando la tregua, la quale fi vuole da noi , 
f corre pericolo, che non ne perdiamo tutto quello , che habbiarnoal 
preferite di occ afone, e di auuant aggio , e che gli Spaglinoli noi ri- 
couerino . Li Francef ( di che Dio a guardi) potrebbono rientra- 
re tn guerre fra eff,(£j una gran parte immerger f in dehtie in- 
filo a noti voler japcre piu altro ne di guerra fr antera, ne di altro, 
medejt marciente le cofe di Fiandra potrebbono accomodar fi , oucro 
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causar faccia s la Regina d' Inghilterra morire, ouero altrimenti 
difporfì i il Re di Spagna fare proufiotic di danari, tirare al [ito 
firuigio di più eccellenti fapitani . E quando bene egli mori/fe, 
il Principe fùo figliuolo farà in tanto dinotato grande ,ele cat- 
tine fòdisf attiom , che 1 fudditi hanno cantra il Padre , polrcb - , 
bona ceffare in lui , tlquale non può altro del cattiuo trattamento , 
che loro è fiato fatto per il paffato , e che gli potrebbe mettere in 
fperanzji di batterlo migliore per Cauuenìre. 

Per runa feconda conditane noi er attimo d’accordo , che il Re 
di Spagna morrebbe comprendere parimente il fuo Genero in 
quefla tregua , e che il fMarchcfiato di Sa/uz_zp , Berre,San Polo , 
Effigles , tgj il resi ante , che il Duca di Sauoia tiene, gli rima- 
vefjerofimilmente in mano . ma io mi afficttraua , che non fila- 
mente il Re non f accorderebbe , ma ancora , che neffuna per fon a 
non intere fiat a , neappafjìonata non l'haur ebbe punto per ragio- 
natole . E che dourebbe bene al Duca di Sauoia b a fi are } che il 
SRe di Francia il riceueffe a pare , rendendogli quello , che egli ha 
troppo mal prefi delincarne di Francia . Al qual propofito io mi 
diro, che la maggior diffcultà, la quale que (li Ragionatori trotta- 
vo nella detta tregua , che difegnano fra Francia , e Spagna , e il 
fatto del detto Marche fato di Saluzggo. in tanto che cjfi giudi- 
cano , che il Re di Spagna , facendo t regua , non morrà lafaare il 
fuo Genero in guerra . Et intendono da altra parte dire , che il 
Duca di Sauoia non ‘-vuole in neffuna maniera del fiondo reti- IX. 
dere il detto Marcbcfito. E fra tanto ricono fono per yna infini- 
tà di buoni rifpetti , che il Re non glielo dette lafeiare a candida- 
ne alcuna . Et il giorno aitanti , che il Signor Gioitati Francefilo 
partijfc per Spagna, dimando molto cunnfimcnte ad mn Gtn- 
tilhuomo F rance fi , quando, e come il éM arche fato di Salu^zp 
fuffe peruenuto alla Corona di Francia Et hauendolo que- 
llo Gentiluomo dimandato a me , io gli ri fio fi , che oltre gli 
altri diritti , che la Corona mi patena battere , che io non 
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fipeua punto, tohaueua tute forche il Marchefato di Saluto tra 
di ogni antianità fudo del Del f nato ,e che It SM arche fi ne preti 
dettano l' in nejìi tur a dal Delfino di Vienna ; e gliene face u ano ho~ 
maggio, e giuramento di fedeltà, ne' quali dirittamete erano fuc 
cèduti i 7 {e di F rancia allhora,che acqui Piarono il D elfinato 6 per 
tanto effondo pofaa mancata la linea de’ fM arche fi di Saluti- 
lo , il detto Sii arche fato quindi, come ogni feudo , farebbe per fi 
fcjj'o ritornatoti 3 Re di Francia, come r Delfini di Vu nna\ quan- 
do non t>ì fu !] e fiato altro acquiflo precedente . Ma al corniti- 
ciamento delle guerre del c . Piemonte , regnando il Re F rance fio 
Primo nell’anno 1 f 3 f. ouero 1 f j 6 . il Mar chef diallhora. 
chiamato Franccfco , che era njaffallo della Corona , come e detto, 
ffj il quale comandaua ancora ad noti’ efferato , pagato dal Re, 
f ne andò da traditore à fruire Carlo Quinto centra la Fran- 
cia , col detto efferato per il Re affaldato ; e danneggiò infinita- 
mente gli affari del Reame , e difua SMaeflà , la quale per così 
fatta fignalata fellonia , e per vn tal tradimento s'impadronì di 
detto Marchefto , come a lei ritornato per li diritti , (ff co fiumi 
de’ feudi, e pofiia no'l lafiiò giamai . Oltre hfudetti due titoli fi 
Re, che hanno appreffo regnato, hanno hauuto dà fratelli minori 
del detto M archefi Franccfo , ( li quali non hanno lafiiato alcun 
figliuolo ) ceffone, e trans lattone , intanto che ne {uff cb fogno, di 
tutti 1 diritti , che effi poteuano battere , e pretendere nel detto 
Marchefato . fhe fino tre titoli buoni , e valeuolt , oltre gli altri, 
che di altronde apprendere fi potrebbono . diche io aggiugneua 
di abbondante , che li Duchi di Sauoia haueuano altre njoltc pre- 
tefi nel detto Marchefato , inquanto alcuni Marche fi di Saluz&Oy 
fi andò male, & in guerra co’ Delfini loro Signori diretti, haueua- 
no per difpctto , e per acquiflarfine alt retanta protettione prefi 
inueflitura dà Duchi di Sauoia . Ma oltre che ciò non può haue- 
re pregiudicato à Delfìni ‘Veri Signori ( non più, che hoggidì pre- 
giudicherebbe al diritto della fforona di Francia ,fi il Duca di 
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Mena, rìcono/cejfe dal Re di Spagna la Ducea di Borgogna, ou ero 
quello , che <vi occupasi le co/è erano ritornate nella loro natura 
di prima , ts 3 iéMarchefì haueuano riconofciuto il loro primole 
'vero Signore, eli Duchi di Sauoiaparimcntc haueuano più u al- 
te pofcia , e per diuerf atti riconofciuto, che non haueuano niente 
di ragione nel detto Mar chef ito , e non "pi pretende nano niente, 
e per non parlare di piu lontano , noi babbiamo voluto, che ncl- 
l vltima pace fatta con Spagna ,e Sauoia, quale fi fece per il me- 
deftmo Trattato l’anno if j8. // Mar che fato vi rirnafe in ma- 
tto. & tl fu Duca di S amia Padre , di que fio, dopo la morte del 
Marefcial di Bel/agrada, rePlitui tutto quello , che ne haueua-, 
pre/3, con l'occafione della t urbu lenza , che il detto Marefctaivi 
haueua apportato co minifìrt del Re di Spagna a Milano. 6 
quando tl Duca prefente occupo il detto Marcbefato nell’anno 
I /S 8. fece dire perii fuoi Ambafciadori a tutti t Principi ; che 
egli l' haueua pre(3 per confruarlo , e per refìituirlo al Re , e per 
guardarlo , che gli Heretici del D elfinato non fi ne impadrontfje- 
ro,come egli era Plato auuertito , che efft volcuano fare . 

Per la t erica condì t ione della detta tregua dfegnata, mi fi di- X. 
ceua,che non /diamente il7(e di Spagna, ma ancora il 'Papa vor- 
rebbono , che il Re entraffe nella Lega contra tl Tur co, e mandaffe 
delle forze in H Ungheria per la dif efa de Chrifiani . Sopra che io 
diceua loro , che il deflderio de Ino [Irò Santo 'Padre era in fe fìeffo 
fantifflmo , e lodcuoliffimo nel Voler vedere i Principi Chrifiani 
vniti alla difefa della Chrifianità , e che il Re farebbe fmprc 
prefìo , e pronto a fare per la detta difefa della Chriflianità tutto 
quello,chedoueua <z/n r Re Chnfianijflmo , ma auantt il potere di- 
fendere altrui ,gh face a di me fiere aflìcurare fe mede fimo . Che 
quelli flefft,lt quali defderauanocotal cofada fu a Mae Pia , hau- 
rebbono fuf citato , e commofjo il Cielo ,e la Terra contra di lui. 
t faceu ano ancora hoggidì tutto quello , che poteuano^per impe- 
dirlo di ribattere il /ito, e per rumarlo . Che egli flaua per ancora sit 
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la difin fiua,uo a[ficnrato,ne (labiltto. e per tanto egli farebbe fiu- 
fato (lattanti Dio , c ghhuomini ,fi non (i di sfornile delle fòrze, 
con le quali fi era dfifi , e conferuato ; Scon le quali egli fi doti cu a 
ancora stabilire , ffij afficurare di auttan faggio . Co loro, che fanno, 
come le enfi fino p a fiat e sfanno beni [fimo , che non hjì fino, fi non 
due enfi al Mondo , per le quali fi comincia a penfire di lafitare 
fita Mae flà in pace, laprima delle quali e il buonfitccefio de’ fiuoì 
affari in Francia : la feconda , la patir a, che fi ha delT ureo, cantra 
il quale f huomo è cofiretto di riuoltare le forze , (fif il potere , che 
vi 'vano ficonfuma in Francia cantra fua fMaefìà . Che, fi così 
fatta paura torna tanto a fino 'vantaggio , a fua falute , e confir- 
u al ione ,tgd a fitto flabilimento j egli haurà gran cagione di non 
effere punto de' primi a correre per farla ceffate . fiotralafcio 
quel poco d' intelligenza , che i fuoi fredecejfori Re diFrancia y 
gli hauettano lafiiata col gran Signore, della quale inofiri detti 
Re non fine fino preualutt ,fi non a fiolleuamento, (Sf a conferà 
uattone di vna infinità di tutte le nationi, li quali altrimenti 
farebbono fiati oppreffi , r vinati, (fij •vcctfi in diuerfi luoghi del-, 
f Oriente : come mi fitiuicne batter ‘veduto , che li Rapi haueua- 
no dato ordine a gli tAmbafctadori di Francia, refidenti appreffo 
di effi,dì ringra tiare da lor parte t nofiri Re de' buoni offit ij , che 
iloro Ambafciadori faceuano alla Porta del detto Signore , per 
molti Vefioui , ts" infiniti altri Qorifliani . cjr ancora hoggidì 
farebbe per auuentura più ytile alla (fhrifiianità per la fua pre- 
ferii atton e , ouero per molte occafioni , e neceffità , le quali poteffie. 
apportare il tempo , che il Re continuale quefìa, quale ella fia y 
intelligenza, e non già, che egli la rompe fi e, e che alla Chrifiianità 
non refi affé più alcun mezzo di qualche accomodamento, (è la-, 
forza, la grandezza, la potenza , e la felicità degli Otomani a ciò 
cicofiringeffe . fhe io fàpeua molto bene , che gli Spagnuoli haue- 
uanofparlato di sì fatta intelligenza ,non che all incontro pari- 
mente io ben fiptua, che ella non e fiata loro punto co sì odio fa y 

che non 


Del Sig.Car J. d’Oflat . i r 

che non habb'uno corcato di battala , e di guadagnarla . E que* 
fio fe Filippo da duo, otre anni in qua, bà impiegato tutti t fuoi 
cinque fenttmeutt di natura . per farui ricettore per fuo Am- 
ba/cladore il S tgnor Noveri di Mari gitano Milanefi , il qualz~> 
dimorò cosi- lungo tempo a Ragttfi , attendendo, quale effetto prò - 
duci'lJ'crfl li buoni offìtij , che per ilfuonceuimento faceua il Si- 
gnore drLaimfim , al quale ciò ritornò molto male . Al qual 
propofitoio aggiugneua un altra fonfideratione , la quale ri- 
far dati a ilfedat romperla con quel Signore. Et era , che noi 
non ti potett amo punto promettere , che la Leva , procurata’ dal 
nofìro Santo Padre , fa per effere ben to fio fatta , e dilunga 
durata , e di gran frutto , per prò fluire vna guerra unitamente, 
e lungamente , come farebbe dibfigno , per ben rintuzzare il 
T ureo , e per cagionare in lui qualche notabile face amento. Anzi > 
come fi e fatto le altre uo/te, che il Turco bà prefi quella dirotta , 
quelli della Caft di tAuflria faranno più prefio , che potranno la 
pace con e/so, (fif il fé di Spagna farà il primo a configliarla,fi 
pure noni’ ha già fatto. Et a lui fra tanto piacerebbe di hauer fat- 
to dichiarami Re con tra UT ureo ; e per queflo mezzo facendo 
polla pace, guadagnare egli apprefio quel Signore il luogo, chc^, 
fua Maefià vi bà al prefente . E nel vero il T ureo haurebbe più 
di cagione di doler fi delRe, che del Re di Spagna, tl quale haureb- 
be battuto gtufia cagione di difindcrei fuoi più proffimi paren- 
ti, e la fafi,& ilPaefi di Aufiria, della quale egli porta il nome , 
e ri e il Primo genito, e cosi il Re non haurebbe fattamente perla. 
Chrifiiamtà,et haurebbe prillato fi medefmo di queflo auuat ag- 
gio, e l’ haurebbe lafiiato prendere alfe ai Spagna, tl quale, e ferir 
dofì accurato da quella banda, fi ne preualerebbe pofiia per f op - 
prefiione dilla Francia , alla quale egli a/ptra , ha lungo tempo . 

Oltre le fudette Conditioni,queflegenti mi parlarono ancora di X I« 
qualcuna altra, e diceuano,che fi uorrebbe, che il fé rifonde fise, 
e prom ette fi e perla Regina d'Inghilterra a per il fòt e Mauritio , 
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thè eglino non molesìer cibano punto gli Stati del Re dì Spagna, 
mentre dur off e il tempo , che cgbfiufie occupato centra il Turco, e 
che filo faccjjcro fi ffin^efjè cantra die/fi. E fi ‘-vorrebbe pari- 
mente di più , che il Re défie delle (icurtà egli mede fimo di offer- 
uar tutte le /ledette condttwni , (§f altre, chefarebbono accordate 
con efl'o lui . Sopra che io rifpo fi loro , che per mio auuifò , il Rèi n 
cafi di T regna non vorrebbe rìfpondere , ne promettere , fi non 
per fi, e per li fuoi judditt, ne di guardare il Paefi del Re di Spa- 
gna, che gl ritiene il fio , (jfi ha ‘-voluto , e vorrebbe ancora hoggi 
dì leuaiglila Corona di Trancia 3 l' honore >e la ulta j nc meno 
Jpingerfi cantra coloro , chef hanno aiutato ,f£j aiutano tutto il dì 
a difender fi da lui . Che (ua Maeflà/acendofi Cattolico, ha ben 
v rinunciato a gli errori pafiati , & in Ciò fi è fiparato dalla fic- 
gina d' Inghilterra , dal (fonte Mauritio ,eda tutti gli altri , che 
errano , come effr, ma non ha nnonciato già alla gratitudine, all a 
lealtà , ne alla humamtà .E che fi comeilTfiame dt E rancia non 
fi è per la (la conferuatione allontanato da Inghilterra nè da Z*. 
landa, & Holanda, nè da altri luoghi s così li T rat tati, gli affariy 
igfi il bifogno (cambieuole , cheque jh Principi Vicini hanno f un 
dell'altro , quanto al Temporale , non fino mutati in maniera ta- 
le , che il Re debba fare loro la guerra , e firuire il Re di Spagna 
contrae/fi . Cheti Re di Spagna medefìmamente vorrebbe (la- 
re così bene con la Regina d'Inghilterra , (sf hauere un Amba- 
fiiadore appre/fo di la , e che ella ne bau effe uno apprejjò di luti 
come habbiamo ueduto 3 che egli haueua , non è troppo lunga 
tempo . guanto al dare delle ficurtà , primieramente io diceux 
biro , che ut è qualche repugnanza a volere , che il Re fi renda. 
auitìone per altri, e che dia ancora cautione per fe fiefiò . Secon- 
dariamente , che oltre , che il no Ciro Re non mancò giarnai di pa- 
rola a perfina , li Re di Francia in tali Trattati non fino fiati 
filiti di dare altre ficurtà , chela loro parola, illorfigno, (fi illor 
figlilo . Ter terzo, che farebbe difihceuole molto alla grandez^ 
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sga j alla br atteri a , (fif all a iattantia Spalmala il dimandare ad 
y>n Principe di Beami a , come ejft il chiamano , ficurtà di non 
effere punto da effo offe fi , che tali ficurtà fono per ordinario ad- 
dimandate da genti deboli , e che hanno paura, (f he io mi afficu- 
rana il Re dalla parte fua e [fere così generofo , che fe egli ent raf- 
fi in Trattato di Tregua , non addtmanderebbe dalla banda fua, 
alfe di Spagna, alcuna ficurtà Rraordinaria. anzj fe qualcu- 
no de’ fuot Seruidori gli yolcflè ramentare di domandarne s 
egli risponderebbe s Nò nò, noi habbiamo delle ficurtà con e fio noi, 
che ri yenghino pure , quandoyorranno, io romperò loro la teff a, 
fe follmente tjì f apprefferanno . 

Ecco,TMio Signore , fommari am ente li principali propofiti^he 
per di quà fino flati tenuti piu lungamente & in piu y oli e fra 
le fudet te perfine , e me. ne‘ quali , come tu ho detto di fiopra , io 
fèmpre ho inclinato alla negatiua. perche a me pareua non fila- 
mente , che y i fufje più è di verità , e di ragione, ma ancora , che 
l'bumore di quefìe genti di quà , le quali penfino hauere troppo 
buon mercato di noi , & il firuigio , e la rtputatione del Re così 
lo ricercajfero. E che quanto più noi àccrefciamo loro le diffic ul- 
ta , tanto più digrado fi nc fiprà alla fide a fua Maeflà dt quel- 
lo, che ciò non o fi ante, ella haurà conceduto . Nelrimanenteio non 
intendo punto , che voi riceuiate quanto ho detto di f òpra ,fi non 
per forma di particolarità e di occorrente , che fi firiuono day n 
paefi lontano ad Vn altro. Tali fino nel Vero le nuoue di qua, 
che a noi più toccano , e che più fino andate attorno , doppo vn 
mefe onero fin Settimane per gli fritti , e per li difeorfi de' più 
cunofi di quefìa (forte : c potrebbe e fiere, che di nuoue, e difiorfi, 
*he elle fino qui al prefinte , dut enfierò TJcra negotiatione , e 
Trattato appreffo dt tjoì ,auanti che pafiì troppo lungo tempo. 
E non può cjfere , che gli nAmb afe i adori di Vi netta , li quali fino 
per yiaggio non ne tocchino qualche cofa direttamente, onero in- 
direttamente ,auanti che par tino d’apprejjò il Re. E/fendo cofa 
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certa, che il Duca di Sejja ha famigliarità flraor dinar iamentc_- 
qui con /’ xAmbafciadore di Venetia , da poiché gli affari di fua 
Maeftà cominciano ad andar bene. E potendo ejfcre , che il 
Papa , il quale per fua nputat ione non pub punto per ancor 4- • 
mandare vn Ambafcierta vcrfi il 7{e , come hà fatto inuerfi il 
Re di Spagna ; hatteffe defìderata , e procurato fot tornano , che 
li detti Amb afa adori J, upphjjero a quefio mancamento , col co- 
mandamento de loro Signori di farne parlare , come da fi me - 
deftmi. 

E perche quefla lettera non è già, fé non troppo lunga , ri- 
verberò il reflo delle nuoue ad vn altra ; e la finirò in questo Itto- 
%o , pregando Iddio , che vi dia mio Signore , in perfètta fini- 
tà , lunghiffima , e fehctjfima Vita . ìàt Roma , li f. Dccem- 
bre. I /J>4 . 


Voftrohurrìiliflìmo, vbbidictui(Tìmo,& 
obligatifsimo Seruitore 

A. D’OSSAT. 
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VH S1M IG LIA NT E 
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Di D. Girolamo Canini d’Anghiari. 



E R tnuefligar meglio , e con maggior faóhtà il 
« Modo , col quale ad imi fattone del gre far te Di- 
forfofne poffianofare dt Simigliatiti, fà dime- 
ttere molto bene confi derare la qualità } e la di fi- 
go fittone dt efi ’o , e dt tutte le fiue parti, noi ne toc- 
cheremo leggiermente alcune poche offerti ottoni , le quali tuttauia 
non riuf iranno per auuentura difptaccuclt ; cr a chi fi ne ‘for- 
ra falere potranno almeno fruire per non ofi uri inditi) dar m- 
trauiarui copia maggiore dt auuertimenti più ampli , e più dt - 
fi in ti . Diciamo dunque fi prefnte Dtfiorfì effere Flatofndato 
fipra fu ragionamento fa Monfìg. di Ofiat , (fi alcuni intimi 
Cortigiani di Tapa C/ementeOttauo , intorno al ne gotto di 'Ta- 
ce , ouero di Tregua , la quale fi foleua , che fi facete fra Henrico 
Jghgarto Re di Francia , e Filippo Secondo Redi Spagnai e dtflefi 
informa dt lettera fritta al Signor di Villaroi) che vuol dire al - 
t file fio Re di Francia , di cut egli era Segretario principali (fimo: 
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e che perciò , corte tutto, egli ritiene di quelle proprietà di così 
fitte fuc porti , che gli fonilo piu a propofto per bene , t 5 * accon - 
ciani ente confhtuirlo. Per il foretto principale della Pace, e del- 
la T recita , egli fin za alcun dubbio 'vieti riporlo fitto il Cenere 
Deltber attuo , 0 diciamo fitto lo Stato Negotiale, doue come anco 
negli altri Stati fi forni a la Quc filone , che iti fi comprende il fiat' 
to,ele Perfine , uer fanti intorno a qtie fio m e definì 0 fatto . Per- 
cioche quanto alle perfine , che ragionano, elicanoti fi con fi dir antri 
fi non come tali , e non già , che elle conferifihino in conto alcuno 
alla format ione del corpo degli argomenti , e delle proue . E' ben 
loro uffitio di proporre , e di addim andare ( e "veniamo alla pro- 
prietà del Ragionamento di [f ut attuo) e dall’altra parte di con- 
cedere , ouero di confutare le propofie . lidie fi attinge , come da 
propri) finti , dalle qualità , e dalle condì t ioni della Per fonale del 
fatto , e delle altre quattro circo flange ,cln fino, la Cau fi, il Mo- 
do, il T empo, & il Luogo , communi a tutti gli Stati,rna r fret- 
te , (fi à fi appropriate da’ propri) Capi di ciafcheduno. li quali 
Capinelnofiro Stato Jfigotiale fino parimente fii . Il Legitti- 
maci Cin fio, tZJti/e,ii Vofiibilefi G/oriofi,el’ Aunentuole. ci fia 
lecito di ufarc quella ultima uoce in figmficato di quello, 
ohe può , onero è per auuenire in uno , ò- pure in vn altro modo, 
non hau endo faputo trouarne delle migliori , corrispondenti alla 
Greca di Hermogene, inAuritiu/tt. il Capo dell Ut ile poi in parti- 
colare fi tratta fimplicemente , ouero in paragone del più, c del 
meno, e feguiamo per bora confitta firada mi diuidere 1 Capi, 
ftfi 1 luoghi degù argomenti Retorici , ouero ‘Politici , infignatacì 
da Hermogene. perche a noi pare , e più diftinta , e per auuentura 
più comodai più acconcia per la pratica . Non neghiamo con tut- 
to ciò, che così fatti Capi di Hermoqcnc non ritenghtno qualche 
forza di luogo da fimnumflrarc argomenti per la prima Proua. 
la quale fòla, e per fi fi effa finza la Con finn at ione prefi da/lc_* 
Circoflanze , farebbe inefficace, un’altra uolta iti bioco più op- 
portuno 
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portuno ne J t piegheremo le differenza , eie fimifiian^e, che ella, ha 
con quella , che et lafcio firitta Ariflotele nella fua "Retorica -. . 
€ ripigliando l’interrotto filo , diciamo , che dalla e fpo fittone fatta 
in lettera affai lunga , e che ha più tofto ddyolumetto , e di r vna 
compita Or at ione ; riceue quefìo Dificorfo l’ordine , onero la difinf- 
fittone , gd infieme la maniera del dire in qualche parte . fitta 
accofliamoci aw poco più Ticino air application della Pratica . 
La cofa dunqqe , ò pure il f atto 3 trattato nel ragionamento accen- 
nato poco dijòpra , fu la Pace, onero la T regua da far fi con alcune 
con dit ioni. Le perfine principali furono i Redi Francia , e di Spa- 
gna. il Duca di Sauoia, (fif t Principi della Lega di Frana adorne 
adherenti , il ‘ Papa , come Mezzano . Le conditioni furono 

cinque, tre principali , e le altre due , come aggiunte . 

1 La Prima y Cheil Papa non deffel’ Aff'olutione alRe diFran- 
cia yfe quefii non hauejje aitanti fatto Pace , ò Tregua col Redi 
Spagna^ co fuoi adherenti. 

2 La Seconda , Che non fi potendo far Pace , nella Tregua fi 
comprendeffe il Duca di Sauoia , e che fi gli lafciajfe il Mar che fa- 
to di Saluto . 

3 La Terza , Che il Re di Francia entraffe in Lega con altri 
Principi fbrifiiam contra il Turco , ar equi fittone non folamen- 
te del Papa , ma ancora del Re di Spagna. 

4 La Quarta , Che il Re di Francia rifpon de/se, e promette fise 
perla Regina d Inghilterra , e per il Conte Mauritio ; che eglino 
non molefterebbono gli Stati del Te di Spagna , mentre duraffe 
il tempoj che egli fujfe occupato contra ilTurco-,e che fi lofacefferoy 
egli fi fpmgtfft contra diejfi. 

f La Quinta , Che il Re di Francia deffe ficurtà di fi medefi- 
mo di offeruare tutte lefùdette conditiont , & altre ,cbe farehbono 
accordate coneflo lui . 

Quanto alla pnm aconditione,Monfdi Ofiat la rifiutale C ab- 
batte ì non fidamente } quanto all’ ordine deìj'arfi prima la Pace, 
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ouero la Tregua , e del dar fi po/cia f Affo lutto ne al Re , ma anco- 
ra nel punto particolare dell’ una } e de IT altra , infieme del 

Modo da offeruarfi dal ^Mezzano nel cominciare a trattarne . 
mofirando , che elle non poteuano così ageuolmcnte fluire con 
tutte le fidisfattioni ,Je non vi fi aggtugncjfe la reftituùone del 
Retina di Nauarra . 

Rifiuta del tutto , e rigetta il farla Pace aitanti f tAffo/utio- 
ne con argomenti , come egli mede fimo anuertifie. prefi dalla na- 
tura interna delle co fi s e dalle con di t ioni delle perfine , e per 
maggiore dichiaratione diremo ancora dall ^Aggiunto della Vio- 
lenza (fi può anco riferire alle condii ioni della per fina , ) che 
tosi al "Re di Francia fi farebbe . 

Dalla natura delle cole-» . 

Jfon contitene farla 'Pace ,ouer ola Tregua ,per ottenere^ 
' Affò lut ione, perche farebbe Vn mefiolare le cofi pure temporali, 
tjuali fino la Pace 3 e la Tregua con le pure Spirituali , cornee 
1‘ Affluitone. e perche farebbe col prezzo , e con t inter effe delle 
enfi temporali un r vendere , (gfi vn comprare le Spirituali . Si 
rapporta al Capo del Legittimo . ejfendo ciò contra le Diurne, e 
facre leggi . 

Dalle conditioni delle perfone. 

Pfon è ragioninole fare la Pace, ouero la Tregua per confi" 
gutre t AfJolutione. perche quello farebbe un violentare la vo- 
lontà del T(e di Francia, i/che non conuiene ne per rifletto di 
efio Re , ne per quello delPapa. il quale è Vicario di fibrillo, 
e Padre comune ; & à cui il Rèdi Francia dopo lajua con- 
tumacia , vuole efsere humile , dinoto , e riuerente figliuolo . 
(he perciò non dette efsere trattato col rigore della violenza-- 
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firuile , ma con la dolcezza dell’ amor paterno s non in pregiti- 
dicio delfico Stato ( qttefii amo tiene luogo di per fona , ) & m 
prò , & auu an faggio de'juoi Auuerfàrij , ma m falute del- 
l'anima diluì , che già fi è emendato, & in foddisfattione. -, 
di Santa *Madre Cinefilia quale con ogni fòrte difiraordina- 
na benignità il richiama al fuo grembo. Vfm in ri/petto del 
fie di Spagna, perche egli è pari , e forfè qualche cojfa di man- 
co, e non fuperiore del Re di Francia, onde non può , nedeue 
’vfàrfeco r violcn\a . E di gran lunga molto meno li Principi 
della Lega perefere afai inferiori, e fùdditi del Re di Fran- 
cia , e che per tal cagione hanno più bifigno degli effètti della-, 
fùa clemenza , che dalla lor banda di atti 'violenti contro il lo- 
ro "Principe furano , e contro la Giu Hit ia ifiefa-.. Tutto 
quefio Argomento fi riférifie euidentemente al Capo del Giu - 
fio, & abbraccia amphficationi belli [firn e, e contrapofìi gen- 
tili , (fff altri ornamenti . fra quali , come per nuouo ab- 
bellimento fi fiorge la figura detta da' Latini Commora- 
tio , e da Greci tnivou» che noi per auuentura potref- 
fimo chiamare Permanenza , per la quale di ritorno fi 
férma nel p, articolar propofito del Papa , e l'adorna oltre 
a ciò con t ornamento del contrario , e delle confìgiien- 
zj dannofe per efo Sommo Pontefice , e per la Santa l . 
Sedia . -, . 

Per conto del Modo di cominciare , dopo hauere riceuuta 
l' tAf sola itone , a trattare della Pace , ouero della Tregua _» 
fra i due "Re di Francia , e di Spagna ; a forza pure-, 
della conditione delie perfine , rifìretto parimente al fapo del 
Giufìo,conclude,cbe e fendo pari di grandezza, deono medefima - 
mente effere trattati del pari, particolarmente nel mandare-, 
Ambafciadori, per inuitaruegh,e quiuiabbelifie il fuo Argomen- 
to con artificiofe , e araghiffime firme di dire, delle quali poco ap- 
preff'o al Jùo luogo. 
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Ne con men palliar da. , tg) mduHrtofa Refutatione **t* 
bixnoi-) cornimeli (tj atterra una obbiettione y che quìglifaceua- 
no gli Aunerfarij dicendo queflt , che il Papa me\zano della. 
Pace non poteua aitanti l’ Aj]'olutione mandare Ambafiiadori 
al Re di Francia . Ripigli atta Monfdi Off'at , ritorcendo con tra 
di loro la loro iflefia ragione, ^Adunque, affinché ciò fi po/fa 
fare , come in o^ni modo fià bene , proatnfì , che egli fra quanto 
prima asolato . E jiabibfie la fua mtentionc con urna mar aui - 
gito fa conflr mattone , tirata dagli Aggiunti, che fono btfìejfe fìr~ 
coflanze , t* *5 r *fx*f TtA4t '? • 

Jshiindi moflra femplicemente , che ne anche offeritati tutti 
li rif petti , egli honori dotai ti , fìpotejfe far la ‘Pace fra il Re di 
Francia y e quel di Spagna, poiché quefìo fecondo non uorrebbe 
reflit uire il Regno di Nauarra 5 (e-T al primo farebbe Piata coft_, 
ingialla, e uergognofa il lafciar glielo . 'Ragione 3 che fi tira fimtl - 
mente dalle conditioni delle due perfine ,l' una di ufurpat or, 
el’altradi Padrone, e {induce al fapo delGtufio , e dcll'Hono- 
reuole , onero del Glonofi . cMa cari forme à precetti della figura 
Permanenza T »s ta- ittcv*: vi fi ferma poco } e poco ut preme y 3 » 
pra , riconofcendo la debolezza del {ito fondamento. 

guanto alla Tregua , egli cbncedeua y che ella fi poteffe fare per 
qualche breue tempo, e non ne adduce altra ragione, conofendo, 
che ella era fi [fetta , e che rim ir au a il filo in t ere [f e delRe di 
Francia, e yolfi , che ellafttfjecomprefa da quello, che poco flante 
egli figgiugne di dar tempo al Re di rimettere in ubbidienza, 
tutti ifiiot {additi. 

6 così per ut a di paragone fra la Pace , eia guerra Urani era, 
ritorna à damo firare , che non era così facile y che 1 Fr ance fi ridot- 
ti fitto t ubbidienza dellor Re, accett afferò la Pace con gli fira- 
nieri. concetto, che riguarda il Capo del Pofftbile , fitto il quale fi 
contiene quello del facile, e loproua dal Luogo degli effetti , che 
s intendono , come Relatiui fitto quello della Cau fa s perche la 
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Pace farebbe loro. più matta, che la guerra Bramerà, e lo confer- 
ma , e dichiara , perche la Pace farebbe ritornare i France/i alle 
guerre Ctutlt fra drloro , molto più pefìtfere, e piu dannofe , che le 
Bramer.e . Proua , fjfì abbellì fc e la Maggiore di queflo n ultimo 
Sillogi fmo, e con gli effempij di altre nationi^aecennati folam ente , 
e ridotti fìtto Maffima di e/ferien^a, e con quelli affai più a pro- 
pofìto dtll’tftefja Francia : eia Minore propofìt ione con varic_s 
condii ioni, e varij Aggiunti , proprqdella Perfina de' Frane efi^ 
e col Lubgo parimente degli effetti , quindi conseguenti . Et alla 
proua , che a’ Frante fi farebbe più dannofa la guerra C tulle , che 
la Straniera congiugne la conclufìone di tutto il difìorfì , e »c_, 
forma f Entimema Oratorio tanto celebrato , e così frequente- 
mente po [lo in’vfi appreffo i buoni Autori. 

In meteco dell cfìofìt ione degli Aggiunti , e degli effetti fra- 
mette la rifpoBaad r vna obbiettione , che gli doueuano fare gli 
zAuuerfìrij , dicendo , che non fi patena già negare , che la Pace , 
come tale , non fu f] 'e nectfsaria , e commendabile, confuta , dico y 
Monfìg. diOjfat così fatta olbiettione peri AndiparaBafì , con- 
cedendo , che ella ben fi vcrtfìcaua nella perfìna del Re , ma non 
già in quella de’ Frane efì fìtoi fudditi , come pienamente bau e a 
moflrato . 

Metteuano auanttgli Auuerfìrij tre altre oppoftioni . 

1 Che la Francia hauea bifìgno di rtpofì per refpirare da tanti 
mah patimenti per bene afficurarfì , efìabilirfìy 

2 Che il Re parimente hauea bifìgno di meglio flabihrfì. 

3 Che a ' Francef mancauano molte prouifìom per fare Li., 

guerra-’ . 

Anche in qtiefo luogo adopera Monfìg. di Ofsat 1 eAnd/para- 
fì a fi. conce de (/serverò tutto quello, che utile treoppofìtiont cfpo- 
(ìe dagli Auuerfìrij fi dtceua . Soggiugnendo tuttauta , che per 
quefto eglino non haueuano il loro intento , ne fìabbatteua ciò , 
che da luterà fiato conclufì , quanto alta prima oppofìtione , che 
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la guerra Hr amera per li Francefi era migliore 3 che LtCiuileJd 
quale mfeerebbe dalla Tace, c dalla quiete. E lo proua di nuoua 
per il Luogo degli Effetti gioueuoh , per rema pane , c nocm per 
talira nel (apo del lor Paragone , che a quello dell' Vàie fiattri- 
bmfic. mofìrando con la ragione tirata dalle qualità ptffime__, 
preferiti de E rame fi , che dalle guerre Ciudi non f hai, r ebbe al- 
cun bene , ma mifìne infinite , % irreparabili j <r che per contra- 
rio la guerra Straniera apporterebbe alla Francia orandiffimo 
folleuamento. perche purgandola de più cattiut hu mori sfarebbe 
'vnico meo^p da farla pafiàre ad iena fòmma tranquillità, 
guanto al Re rnofira dalle condttioni della fa Perfora , dal- 
la natura 3 e dalla fua mclmatione alle armi , dalla finità , con 
che le tratta -, che egli è per mantener fi , e per auan^irfi medio 
m guerra flr antera > che in ma affoluta Pace dclfuo llepno. 

guanto à mancamenti , che coloro diceuano ritrouarfì delle 
prouijiom necejfaru alla guerra ne' Fr ance fi , dimostra Monfig. 
cti UJJat 3 quefli e fiere maggiori negli Spagnuoli. e lo proua fon 
nona artificio fa , e diligente Enumeratane delle qualità dif'et- 
tuofr , e per loro danninoli della Perfora del Re , e del Principe 
di Spagna , de ino Capitani , de lor Soldati , de loro Sudditi , 
anco della propria Spagna , tanto fccolari, quanto Ecclefìafttcue, 
cuuatonc t (or parenti , di tutti gli altri Principi Stranieri. Da 
che artificio fa», ente conclude , che anco per r, afone di quefli. 
parte t Francefi fìarebbono fui guadagnare ,e sù'l auanzjcrfi 
. in qualche maniera in così fatta guerra . 

fi 'volendo e] eludere anco la f regna, proua la continuatione 
della guerra effere ptu facile, e migliore dalla Circo fianca del 
Tempo del g afiato > e del prefinte, &• mfieme dalSModo,rtnchiufi 
dentro ilfiapo del facile , e dalle qualità detta Perfora del Re di 
Spagna n strette nel Capo del Ciufio . Accenna folamente , ef- 
fe nuo per fi He fa af tai chiarata ragione della maigwr facilità , 
dt 1 lontin “” U guerra > eia prefide dalla Affienirà del contri 
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rio , che è il romperla . Perche in far questo , come piu mala- 
geuole , <vi fi pen/k /opra molto meglio , e piu attentamente ; 
& in confguenza vi fi travaglia maggiormente , nell ’ appre- 
ft ariti le provi foni nece/Jàrie di tante (òrti , e di così grande 
importanza , che non fono in efsere s dotte nella continua- 
tone elle già fi trovano in pronto , & ammanite : e non 
occorre fare altro , fe non. feguitare a metterle in opera -, . 
Prova la givfìttia della guerra da continuarfì dalle ingiufe 
conditioni della Perfòna del Re di Spagna , dell ’ efsere (lato 
il primo à cominciare à muovere le armi , per distruggere. 
tutta la Francia , dell' hauerne occupato parte , del preten- 
dere delle altre parti maggiori , deli ’ eferfì sforzato di ab- 
batterne del tutto i fuoi più fermi fondamenti , e dell in- 
segnar f ancora > poiché non la può occupar tutta , di fri em- 
igrarla j e diuiderla anco fra altri con l’ aiuto loro m molti 

pezzi* 

Stabilita quefia verità, t applica più 'vicino al fio propo- 
fto della T regna ; provando nel Capo dell’ vide in com par at io- 
ne , dal luogo de gli effetti , che ne anco la Tregua deve tfse- 
re fatta da' Francef confdcrati in vmuerfale * F crucche—, 
quella arrecherebbe loro danno , là doue la continuatane della 
guerra apporta loro comodo , e profitto ; dichiara l'vno , e (altro, 
perche il continuare la guerra , col di f aprirgli affi curerebbe li-, 
Francia da' cattiui Francef , ttf inclinati à Spagna s ma-, 
la Tregua gli fomenterebbe , e nutrirebbe col tenergli occulti à 
danno di tutti gli altri . 

F-fphca meglio ( e pare effere ri foli a confutativa di runa 
obbicttione j aitagli da gli Auutrfàrq , che non f potenti-, 
arrecar prima , ne nferbare acconciamente più oltre ) la fa- 
cilità di continuare la guerra dalla Circo fanota de’ Luoghi 
più 'vicini, e più comodi alla Francia , per afàltare i nemi- 
ci 3 firà i quali annovera il Duca di Sauoia . E ne rende—, 
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elùdente ragione raccolta dalf inclinai ione propria della Ter fona 
di effo Signor Duca , dall'eccitamento fattogliene dal fie dì 
Spagna fio Suocero , e dalle fue botili operai ioni contra la Fra» - 
cia^dt bau ergi occupato Stati ,e di tran agitare gli amici delire 
di Francia . . 

Dal pericolo , Antecedente de' catti ut effetti, di perdere, men- 
tre ella duraffe , le buone occafiom di far bene i fatti loro , egli 
auuan faggi , che fi barino al prefente ( nuoua circoli anta del 
T empo j ) e che gli yni , e le altre , che egli appreffo chiaramente , 
e partitan.cntc efpone , non fi ricupera/fino per gli Spagnuoh , 
fi mofirano ima/i, e gl’incomodi della Tregua perii Fr ance fi. 

La Seconda Con di t ione baueua due fapi neltvno , che il Re 
di Spagna baierebbe 'voluto , che il Duca di Sauoia fitto Genero 
fife compre fi nella Tregua-, era d’ accordo Monftg.di Offat con 
gli Auuerfarij : non così nell’altro , che al Duca di Sauoia fi la- 
fciaffe quello , che egli occupaua della Corona di Francia . per- 
cioche quella njfurpatione non filamento era irragioneuolt , Qf 
mgiutìa ( argomenti cauati dalle conditioni dell'ifiejja cofà , e 
che racchiudono ancor a quelle della Per fona-, ritir etti nel Capo 
del Giulio ,• ) ma ancora degna digafligo , non punto imagina- 
rio , ma net 'vero reale , e che facilmente fi gli poteua dare, la 
qual facilità , attribuita al fapo del PoJJìbile era prouata da— 
éMonfig. di Ojjat con la forza della Circoli an\a delle condi- 
tiont manche itoli delDuca di Sauoia di non poter f are refi (len- 
za al Re di ,F rancia , per il mancamento , che il Duca baueua di 
danari malamente fin fi , e per la ehlìruttione de’ firn Suddtti ì 
rumati , e mal contenti di lui . éAiotira poi (inaqicncuoleZJgi, 
el’ingiutiina dell’ 'vfurpat ione del Marchefitto di Saluto dal 
guidino comune di tutti di mente fan a , e dalconfent anelito de- 
gli (loffi Auuerfarij ( Argomenti ambedue marttficialtf) hqualt 
rtconofceuano , che il fé non glielo aouea lafiiare iti <x> cruna— y 

maniera. ConciofUche egli fuffe membro del fino Regno, ìlche efii 

dimotira 
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dimoflra per le condì t ioni dell ifleffa co fa , (fif in parte ancora 
delle Perfine nel Capo del Giuflo , e del Legittimo ; e fono la pri- 
mate mite flit tir e , che infin da principio flmpre ne diedero i Del- 
fini di Uterina , Padroni del Del filato , uetiuto pofeia fitto la 
Corona di Francia. La f tonda la f illoma, di njn CMarcl efl. , 
che il poffedeua. La terza la ceffone , e la translatione , che altri 
AMarchefi ne fecero al He di Francia . Zìi a^flugne per ^Argo- 
mento inartifict.de la con fifone degli fi t/fi Duchi di Sauoia , e 
nominatamente de' due 'ultimi , l'yno morto , e t altro ancora 
•ni iteti te , e che dice uà di batterlo occupato a nome del Re di 
Francia . SMa aitanti l'apportare fi fatte confffoni , oltre la-, 
forza di effe , che è multo potente , e pereto pofa iti yltimo lungo s 
egli abbatte , e ri futa le muesliture non yaltuoli , fatte da' ‘ Du- 
chi di Sauoia.'L-ercbe quefle non potettero pregiudicare alle buo- 
ne^ giuridiche condtt toni dell' tFiefla coft piu gagliarde; e perche 
come tali , non erano [late f guite da altri Marchef ( altre con- 
ditiont della Pcrflna nel (fapo pure del Legittimo, ) che le baue- 
uano nceuute appreflò , come faceuano prima , dal Re di Francia 
loro vero , e Sottrano ‘Padrone, Od adorna quefìa parte coni' e f 
fempio fref biffino di quegli fie/f tempi , e molto a propnfto 
del Duca di Mena , della Borgogna ‘Duce a , e del Re di 
Spagna-- . 

La terza Conditione conteneua vna coft , e due Perfine _ . 
La prima era la Lepa cantra il T ureo , {fi il fio fne di difendere 
la Chr lili aiuta. Le feconde, le quali la proponeuano , erano il Pa- 
pa, fife il 7\e di Spagna . Si commenda per Monfìg. di Offat il 
defìderio del primo , come quello , che era ripieno di Santo zelo; 
non già del fecondo , il quale fi moueua per il filo interejfe di fi-, 
fteffo,e de' fico congiunti in parentela. Ragione dedotta nel Capo 
dell’ Vt ile dalla caufi finale, guanto alfine del difendere il 
Chrifttanefimo , fi profeflà in vmuerfàleyna pronta dfpofi tiene 
del Re di Francia fempre in altri tempi. E fi accenna laproua, 
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che ella gli conuenga da’ Congiurati , ouero da fingolariffìmo-j 
qualità nella fua per fona del titolo di 7\e Chrifliantffimo . Ma 
che allbora ( argomenta nell’ifieffo Capo dell’ Vtile dalla cir - 
coffanzjt del tempo ) non vi fi poteua impiegare , eonuenendo 
difendere fi fi e fio da chi procuratiacon ogni sfòrzo di mandar*, 
lo in mina , Attributi tutti di Verfina . Tìfogno di dififa dalla 
banda di vna , £s r iofiilttà fiera dal canto dell’altra . Ve ne fog- 
giugne due alt ri , <x'no prefi dalla Verfina del T ureo , e da quell* 
de' Principi fbrifìtani nemici del Redi Francia ; (fif era la pau- 
ra , e he a quelli fàceua il Turco ; t altro f fintelligtnza , cheti 
Re di Francia banca con effo T ureo . Diceua il Redi Francia l , 
lapaura, checon le fue armi fà ilTurco agli altri "Principi Citri- 
ni uni miei nemici, mi aiuta a confirtiarmi , & afiabilirmi . 
e Adunque con le mie forze da guerra, njnite con quelle de gli 
altri Chrifliani non la deuo far ceffare . gProuafi t tAnt creden- 
te dal giuditio àe glibuommi più faputi , e più prudenti, (Ar- 
gomento inartificiale ,) e dall effetto iflefiò di conuenire richia- 
mare le forzj da guerra defimateal danneggiar la Francia , alla 
di fi fa comune contrailT ureo. 

guanto al fecondo Attributo, diceua parimente il Re, fio 
non deuo '-unito in Lega con altri andar contra il T ureo , perche 
romperei C Intelligenza , che io ho fico , con danno anco della. l_. 
Chrifiianità. Poiché le è fiata finiprt , & è al prefinte , e per 
fauuenire le può ejjere maggiormente gtoueuole . E ciò fi mo- 
rirà nel Capo dell’ <-vt ile effer vero in tutte quefie tre differen- 
ze della ftreofianza del Tempo . Nelle due prime del paffuto , e , 

del prefinte dagli effetti tfteffi prodotti dà buoni affiti] de gli 
tAmbafiiadon Trance fi in Cofiantinopolt , e dalla tefiimoman - 
Za ( Argomento inarti fidale ) de’ Sommi 'Pontefici . Nella ter- 
za detTauuenire dall’ occafione di poter ejjere mezzano dt qual- 
che accomodamento in cafi dt alcuno e (Iremo frangente di ruma , 

(he i Turchi deffero à Chrifiiam , 

£)ut 
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Qui Moti f. di Offat confuta "urta obbiettione de fi Auuerfà- 
rifilt quali diceuano, cote/la intelligenza col T ureo no ò punto buo- 
na , ne lodeuole . Egli ui fi oppofe con la contraria propojìtione 
trstta-u , con C lnttanzj . . anzi ella è buona , diceua egli, e lodeuole 
molto.perctocbefe ella non fuffe tale,Zloi altri Spagnuoh(ragione 
formata nel Capo dell’ lutile , e tirata dalle qualità della Perfina 
de ’ nemici) non Vtnduttrterette con tanta anfìetà di bauerla. 
ma il vottro Refe ingegnato , e s’ingegna tuttauia con ogni in- 
duttiva , & arte di configuirla. il quale Ajfunto egli proua col 
fatto iflefio . c A quelli egli dà per giunta qua(i come una con- 
gerie di altri argomenti nel meàefìmo proposto. Il Re di Francia 
Ji attiene dalla Le^a propofa^h. perche ftima , che ella non fareb- 
be per unir f così pretto , come farebbe di me fiere . E cajo pure, 
che ciò fuccedefje ( miceffione per l Andiparafaf) ella non fareb- 
be per durare lungamente . che fono Circoflanze del tempo ri- 
ceuute ncll’ttteffa cofa . e che perciò (($f è la caufa finale. 
non fi ne raccogberebbe molto frutto per gli altri , gl ad effo Re 
di Francia ne rifulterebbono grauìffimi danni. Mofira , O* 
adorna la Irene durata della Lega dall’ eff empio degli ttefii 
Principi di Aufiria, elfone i danni , che auuerrebbono al Re di 
Francia , e gli proua dal pericolo manifeflo > rompendola in tal 
maniera col Turco , di perdere non filamento il luogo della buo- 
na intelligenza appreffo di effo , ma ancora di farlo guadagna- 
re al Re di Spagna ; e così di dargli , effendoft accurato dalla-, 
banda de' Turchi ,facultà maggiore di opprimere la Francia . 
e che ciò potejfe facilmente fuccedere , il proua dal uoler fi ven- 
dicare il Turco contrail Redi Francia dell affronto da lui fat- 
togli , col priuar lo della fìua buona intelligenza , e col farne parte 
al maggior nemico , che hauejfi la Francia . T ut ti attributi di 
Perfine , contenuti nel Capo e dell'Ut ile, e del Pofiibile. 

Nella .Quarta , e Quinta C ondi t ione, Per trattarle ambedue 
infieme , fi contengono due Capi principali, l’uno , chefacendofì 
pure la Tregua , il Re di Francia deffe fìcurtà per fi di offiruare 

C lecofe 


Libro I. Delle Lettere 

lecofiquiut accordatele per altri(queflo e C altro Capo,) che non 
trauaglierebbono gli Stati del Re di Spagna , mentre egù guer* 
reggktffe cantra t [Turco . E fi* l face fiero, che onderebbe lor con- 
tra tu dtfcfa di Spagna . Qmfutò TAlonf. di Ojfat prima quello 
fecondo Qtpo , che ha due particelle. fu con] ut at a la prima per 
TsAndiparafiafi. fi pure fi concedere, che d Re di Francia do- 
uejj'e dar fìcurtà , e promettere , non 'vorrebbe far ciò ,fi non per 
fe Beffo ,e per li fuoi fùdditi. (a feconda particella racchiude due 
cofè , il guardare il paefe di Spagna , e /’ andare lontra la Regina 
d’ fughile erra y & il Conte Mauntio . Abbatte Monf dtOjfat 
Injna, e l’altra parimente coni *. AndiparaBafì, e con contrarie. 
ragioni , AndàfiUogifmi . La prima , Non è tenuto il Re di Fran- 
cia a difendere il paefe del Re di Spagna* perciochequefti è 
fuo mortai nemico, e l’hà infidiato,e l’infidia tuttauia nel 
Regno, ncirhonoreenella vita .Argomento prefi dalle Cddi- 
tionidellaPerfòna nel Capo dell' Ingiù fio , che in quello del Cita- 
Sìa s'intende , enelCapodel Danno fo , che in quello delCVtile fi 
comprende . La feconda . CNfn deue il Re di Francia andar cott- 
trala’Regina ^Inghilterra, ne centra dConteMauritio. perche 
finofuoi buoni amidi e t hanno aiutato j e fieguitanoad aiutarlo 
a difender fi dagli Spagnuolu contrarie condiitoni di 'Perfine 
alle pure bora efiofle negli Beffi Capi * 

Occorre in que fio luogo Monfig. di Ojfat ad <vna obbiettionr, 
che gli faceuanogli *Auuerfàri} y dicedo,cbe e f fendo [i U Re di Fra- 
eia fatto Cattolico , doueua effere contrario a quei due Principi^ 
che erano Heretici,e non hauer commertio con effo loro * "Rtmoffe 
Monf. di 0(fat t obbiettione in due modi.pnmaiÒ la di flint ione, 
tconl' Andiparaftafi , concedendo ,ch e in quato Cattolico fa qua- 
le e qualità fiirituale , il Re di Francia non doueua punto comu- 
nicare con gli errori , ne de' due Principi Hereticì,ne di altri talli 
ma come amico, eh' è qualità t fiorale, per ragione di gratitudine > 
t di fcabieuohaiuti gli conuemua corri fio dere loro nell' amicitia* 
Proue tolte manifefiametenel Capo dell’Vtìtcgi del Ciuf oda di- 
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uerfi qualità delle Terfone.Per il fecondo modo egli confutò affo- 
lut amente la propoli a degli tAuuerfàrij con t Infiala "violenta di . 
"Vna cetraria propofitione , b più di vn fatto contrario dell’ Auuer- 
fàrio principale.diceuano effige mala cofa y cke Vn Cattolico smteda 
bene con la Regina d'Inghilterra H eretica, rtfpondeua M onfigAi 
OJJat,come di J opra in propojìto dell Intelligenza del T ureo', j Que- 
fìa non è altrimenti mala cofa. perche ilT{e di Spagna iflejfo y di 
titolo 3 golena dire , in eminenza , Cattobco y C ha fatta , e procura 
ancora parimente di farla. 

Il Capo fecondo toccante le ficurtà, 'viene abbattuto co tre ra- 
gioni di t re contrarie propof tioni, che vi s' intendono, e concorrono 
in vna. Diceua Monf.dt OJfat in cotrario degli Auuerfirvj,ffl Re 
di Francia non e tenuto a dare le ficurtà, che Voi addimadate. pri- 
ma, perche implica contradittìonefo ripugnala il volerebbe ilT\e 
di Francia dia cautione per altri, e nel medefìmo tepo per fe fteffo. 
come voleffe dire , fe egli bà bifogno,per vofìro auuifì dell’altrui 
cautione per fe Beffo , adunque none bafìeuoleadarlaper altri. 
Argomento dalle Conditimi della Ter fon a aflrette al Capo del 
P off bile, e con t ornamento de ’ Impugnanti. Set Òdariament e per- 
che la fòla fua parola in cw è bufante, poiché dtefja non hà m acato 
giamai a d alcuno, argomento nel (fapo del Ciuffo pr'efo fìmiìmete 
dalle Coditiom della Ter fona, et abbellito co l effcmpio degli altri 
Re di Fracia.La terza ragione fi deduce parimete dalla coditione 
della Gradezjjt nella Per fona del Re di Spagna nel Capo dell' Ho - 
nor ernie, 0 Glorio/o s dicendofi,che fi derogherebbe all honore di vn 
Re cosi potente, e grande, come era il Re di Spagna l addimadare 
fìcurlà da vn Principe debole, O* impotente , quale gli Spagnuolt 
fitmauano il Redi Froda , e che effi chtamauano f empiee Princi- 
pe di Bearma. Argometo,cbe cotiene acuta , e vehemente troni a, et 
vn pulimento gratiofifftmo del Contrario, del quale poco appre fio 
Ma veniamo hormai,cbe nè ben tempo alla con fider adone del 
prefinte Difiorfi,come ridotto fitto la forma dì lettera. e ce ne fpe- 
diremo co quella maggior breuitàiche ci farà pofftbtle. rfirbadonc 
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più e [fattale più ordinata effhcattonc al T rattato del Mini flroPt* 
b!ico,che andiamo tuttauia mette do infume- Efiedo quefta lette - 
tadorne è [lato notato difipra , molto lùgaget in fòggia più totio di 
capita Oratione, (tf efbonedo cofe di fomma importala a chi le ba- 
lletta dimadate, e le de fideratta grademente;per eofirmarla,come 
continuala così fatte fue proprietà , e £ darne maggior fiddisf at- 
tiene a Uillaroi , et al Re di Fracia,da cbt doueua ejfer letta, le fu- 
rono datele quattro parti d’ogni ben eòpofta , et artificio fa Orata- 
ne, il Proemio, la parrai ione Ja Cófer mattone, e t Eptlogo.il Pro e 
mio è di eccellente artifìcio di quelli , che fi predono dall’opportuni- 
tà del tepore dalla cofa paratafi g fe Fi e [fa dauatt , ùttò k cufov. e fi* 
il comandammo, ouero la rtcbtefia di Villaroi. ha le fue parti quefìo 
Proemio te fino la Propofitionefia Còprobatione , ò Proua,tlT{edi- 
metoyouero /’ t Afj'egnatione, dxi^orir, e /’ V fcita.ne Mac a del Me- 
dicamelo dell affetto della beneuolenga, la quale Monfi di Offat fi 
concilia col mojìrarfi ubbidiente, affettionato , e pronto al jerutre 
Villani, et il lor Principe. La Tropofitioneye la ‘Troua fi feorgano 
nelle prime parola in fiflaga fino. Io vi fcriuo. Seco la r Pro- 

po fittone. p che Voi mel’hauete comàdato. E qfla è la Proua. 
Per Tropofiuone in quello luogo intendiamo vn cocetto yniucr- 
fale,et wdifitnto in quefta "voce firitta fio vi fcriuo, ma diFlinto , 
e par titolar iggato nelU mente di Pillarci, che l' addmadau a, e di 
* Monfidi Offat, eie già fi l baueua di flint amete dt (lofio nel penfie - 
ro w , e che in fimma era quell' iFlefi'o ,che doueua cadere [otto la Con - 
fermatane fi T\efutatione terga parte principale di tutto il Difior 
fitféjf era la Pace fi la T regua con le Còditiom,gfc. Il Rendimelo 
ancorale l'Vfiita paiono ejfer lenite tnfieme in quella claufula, Ma 
p vbidiruù&c. del Redimete, la cofa'e chiara. dcll’Vfiita fi pro- 
na, pche in quefla claufula fi replica la Propofitionc. mà poffiamo 
ancora dire chel'Vfiita del Proemionficda nelle prime parole del- 
la fègue: e claufula , Duque dopo &c. le quali ci danno il princi- 
pio della Narrat ione fi più toflo della fua Pnnarratione. venendo 
frfia dalle cofi pacate, e porgendo comodo attaccamento alla Nar- 
ratane . 
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fattone, la quale comincia dalla flaufula, Sopra le quali tódi- 
tioni, &C. La Narratione è della maniera di quelle , che jì dila- 
tano co C efpofitione delle confi, e d<. Ile ragioni del fattole de ’ f Z)/- 
fegnt,e del Modo tenutola. Le caufe irnpalfuc da ~vn lato furono 
i Cortigiani, &c. il Modo d’ inclinare nel di/correre al difficile 
per conto della Pace ,ò della T regna, dalla landa del Re di Fran- 
cia. le caufe aggettine, citerò finali dcldifgno di così fare ,la fii- 
pu fattone, (flj il feruigio dell’ifìeflo T\c di Francia . * Qui ancora 
Monfig. di Of 'at oltre il farf così conoficre di particolare affit- 
titine negl intcreffi del fuo fie , col pale farf Modefto, e Verace, fi 
yà procacciando la gratta , e l’amore di lui , e di Villaroi . 

Seguirebbe bora la Confrmatione parte princtpalijftma delle 
quattro dette del T ariate, ma perche fama fati neceffitati di 
arrecarla auanti tutte le altre tre , f parata dalF ordine loro , 
per efpltcare quefo Dtfcorfi nella proprietà di Ragionamento 
Difput attuo s ce ne sbrigheremo in quefo luogo con poche righe, 
apportandone due , ò tre ojferuattoni delle più curiofe , e che fac- 
ciano più alnoHro propofito,e che di fopra no hanno potuto hauc - 
re comodo luogo nella maggiore cfpnftione. Offeruif dunque pri- 
mieramente , che la Confermat ione così, come la Ffirrat ione, ri- 
tiene lafua l?reparatione,cbe da’ Greci f dice 7rf>oxara<miyù. e fi 
conflitti fé conia Partigione de’ fuoi [api da confermar fi, oucro 
da confutarfì.e fifa in due modi. nel primo, quado così fatti Capi 
fi pongono effrefì aiuti la Confermatione-, nel fetido, quando da 
principio fi accennano folamtnte nella propofa delprimofla quale 
in tal gufa in f enfi e , che 've ne fino anco degli altri , li quali nel 
progrefiopot fi ntrouano collocati per ordine à luoghi loro , e fino 
le cinque Conditioni della Pace, ouero della T regna quiui efpofe. 
Ojferuifi oltre a ciò la ’Digreflione , che ~vi fa IMonfìg. di Oflat 
del Marche fato di Saiuzxp > per moflrare le r vere ragioni , che ì 
r L\gdi Fracia ui haueuano ; e che perciò il Duca di Sauoia il do- 
ucua loro refiituire, e fi può dire Informai ione del fatto accurata, 
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e dilìgente Simkwh, e che procede non per forma, di argomenti, 
ma cov fcmp lice 3 (èjf ordinata cfpofitionc , finza dfiorfi filo, 
gt fico y deile circo fanone , (gfi in particolare de’ Tempi , dellc__, 
• 'Perfòne , e del Sfiiodo adoperato da effe nell'tHeJfo fatto. Si noti 
t artificio eia bellezza di tre altri Entimemi Oratorij y trapafi 
fati da noi fitto filetti io nell’ esplicare laCon fermatane, il primo 
a face* 7. il quale comincia , c perche la Francia, &c. Il Se- 
colo afte. 8 . ripofio ,m quelle parole, In tal maniera noi, &c. 
(fif il terzo a face. 1 1 . che prende principio da quella claufula y 
e così il Re non , Sic. 

Rimane per l'vlttma parte delle quattro principali del Par-- 
lare, la Peror attorie , onero come altri la chiamano , lo Epilogo, 
elaConclufione. la quale racchiude quelle particelle, onde ella è 
comporla, che nella Scrittura ella poteua hauere,e che fi trouano 
cipolle di [opra nella Narratione , e parte nel ‘Proemio s efiono r 
T Enumeratane delle caufe , e delle ragioni del fiuo Dificorfi , e 
del SModo tenutomi > e per la feconda particella , il Renderfi col 
fuobuonco(lume,beneuoloa ZJillaroi , mentre firiuedi hauere 
hauuto nel ragionare con quei tali Cortigiani , riguardo non fila- 
mente alla 'verità ( eccolo Veridico ,) ma ancora al fieruigio, &I 
alla riputazione del Re eccolo, gelante , & affettionato nel 
fruire ilRefuo Padrone . Egli fa il medefimo poco appreffo col 
mofìrarfì, e ^Modello nel mostrare di non tenere gran conto del 
fiuo Difcorfioyfie non in quanto ei può 'valere qualche co fa perii 
medefimo fieruigio del fiuo Principe ; tgfi Accorto , e Prudente^, 
nell’ antiuedere quello , che poteua riufitre , tome in effetto riufct y 
e nell' acutamente penetrare in ciò gli altrui difigm . Laterza 
particella di quello Epilogo è la Stenuatione, e l’tAmplifi catione 
del fiuo Difior fi , nella maniera ,che pure bora fi dice uà. lo sle- 
nua,in quantofiuoy /’ amplifica, in quanto e atto al fieruigio del 
‘ Padrone . Ve de fi nel fine <vn fimplice , e bremffimo Epiloghetto 
della Lettera y come talefìmplicemente , e che hà forma putto fio 
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di paffaggio ad yn altra lettera, del quale perciò non accade dire 
altro . E tale è t Ordine , e la DiFpofiuone delle quattro Parti 
principali del Parlare del prefente Difiorfi j ^voglio dire del 
Proemio , della parrai ione , della Confermatione , e dell* Epi- 
logo , tA così fatta ‘Difpofìtione farebbe confeguente , & ag- 
giunta quella , che fi adopera per ben collocare gli «. Argomenti 
nella Confermatione 3 ma perche ci ftamo nel rimanente firfi__, 
dilungati troppo , cela pajferemo anco m quella parte leggier- 
mente j e filo ne addurremo fitto brevità alcuni pochi più ytili , 
e più acconci precetti alle cofe in sì fatto propofito efpofle , e che 
fi esporranno: e parte faranno di iAr ilio tele , e parte di Hermo- 
gene. Infigna Ariflotele , che non btfigna apportategli Enti- 
memi continuati , (ffi inculcati ynofopra l’altro, perche in tal 
gufa fi dirompono , (ffi opprimono fiambicuolmente , e rendono 
il parlare afiro , e fiabrofi. ma fa di mefiiere mefiolarglì , e fra- 
mettergli tra le altre parti, che rimirano l’ affetto, ilcofiume , 
& aggiugntamo noi qualche abbellimento della comparatane, 
del contrario , e di altri fimi gitanti, come in più luoghi habbiamo 
auuertito e fiere Fiato egregiamente fatto da £Monfig. di Offat. 
« quello affinché meglio apparìfehino , e con maggior facilità fa- 
vo compre fi. Giudica Hermogene , che in ciò fi debba ofieruarc_, 
l’Ordine di arrecar prima gli argomenti , che infognano , e dapoi 
quelli j che con la forza dell affetto , e del co fiume, e delle amphfi- 
cationi commuouono gli animi, e ne rende la ragione , perche così 
, fi eccit a f cruore e u demenza , e forila maggiore nel dire j e chi 
afcolta , ò legge fi lafcia dagli argomenti dell mfignamento con- 
durre più dolcemente agli appartenenti alla commotione degli 
animi , che dì qucfiificondi à primi . E parimente precetto di 
Hermogene , che parlando de’ fili argomenti, quelli debbano effe- 
re pofioFìi , li quali babbtano forza, di tir are fico degù altri, in 
maniera , che del lor parlare fi firmi ynafila bene acconcia tefiì- 
tura , (ìfi ynfiol capo ben propor lionato nella fua compofitione. 

C 4 il che 


« Libro I. Delle Lettere 

ìlcbe chiaro fi ricnnfie per effempio nella tAndiparaftafiJa qua- 
le per ordinario fi popone , perche ella chiama, e tira afe 1‘ In- 
fiamma. e eh ciò habbiamo noi di fòpra accennato qualche— • 
luogo . 

L'ultima , e final confìdcratione da noi propo fi a in fin da—, 
principio fu lamaniera del dire di quefia Ietterai &/' è quella- . 
medefima , che fi dice Elocutione in fintimento , non già della 
quinta parte , che fi attribuifie all’arte Retorica , nominata da, 
Ariflotcle , ma di vna efpo fittone eloquente del proprio con- 
cetto, filegato in profit , Cr in carta chiamata da Demetrio Fa- 
lereo ipiinvàtt , ttfi in Vna lettera di negotio di fiato diquella 
importanza, e granita, che è fiato dichiarato di fòpra . Hi laniera 
di Elocutione tanto piu cfquifita della altre , quanto ella è più 
fòggetta al continuo gtuditio de’ Leggitori , ha maggior bifo- 

gno di aiutar fi da fe fleffa , effendo prttta dell aiuto dell' attione,e 
della pronuntia così potentc.ella fu detta per tal cagione da cAri- 
flotele y cioe efijuifitiffima. Il che fia fiato ricordata 

per mostrare, (he nò finora ragione ci sformiamo di feopr ir n et ar- 
tificio . Parte del quale non picciola ancora e, che , accorgendofi 
Monfdi Offat di tran agitare intorno ad yn [oggetto grauifiimo, 
trattato in co trafio di fin fatino per feri iter e in conformità di efi 
f agonie era conueniente ; vi andò [largendo delle forme del par- 
tare grane, e fabiane; improprie per fifteffe, e firoportionate alla 
lettera ordinaria, e familiare, la quale fecondo Demetrio F àiereo 
non s’ innalza, che alla T enne, & alla Venufla, lafciando ad al- 
tri componimenti la Grane , e molto più la Magnifica . 

Form a, e concetto di parlar grane, c fiubhmefù quelbrcue,ma 
'vehemente, (fif acuti fimo Contrapofìo di fecondo, c di primo fra 
il Re di Francta,equeldiSpagna.Jàcc.6.Della medefima manie- 
ra fino te Reprenfìoni, che alla [coperta egli fa agli Sp. ignudi, ptfi 
al Duca di Sauoia , come ad vfurpatori, & infettatori del 
Dominio di Francia , e che egli adorna, %/ illufira con vaghi 
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ornamenti di acute fronte 3 come è quella, Le prefedi alle- 
grezza di cuore il Marchefatodi Saluzzo, c 'tre facciata %.b 
e di gentilifiime ^Metafore , quali fino , Hauendo meflo il 
fuoco ne’ quattro cantonfc nel mezzo della Francia j etc. 
e quella, Imbolare la Corona, fmembrarla^e ridurla in pez- 
zi., &CC. facciata 8. a. fibe diremo di quel grattofi fiimo concetto , 
c che fi piglierebbe vn groffo granchio, feii penfaife,&c. 
facciata 6 .b. non fi vede egli fregiato di pregnanti contrapofì , 
dì amari , e pungenti fieberzj , di nobihfiime Metafore , e di 
una amareggiale , ma fignificantijfima Ironia .<? Stmiglian- 
te molto a quefia è quid' altra, in propofito pure dellct^ 
medefima Natione , dotte fi dice , Per terzo , che farebbe 
difdiceuole molto alla grandezza , & alla braueria , &c. 
facciata n.b. E finalmente cl;e fi dirà di quella njiuace , e 
Splendidi firn a Profipopca in per fin a del Re di Francia , 
e di alcuni de fitoi jeruidori > Anzi fé qualcuno de’ fuoi 
feruidori gli voleife rammentare, &c. potetiafi accomo- 
dare piu acconciamente al fèto propofito ? potcuafi eff i- 
mere , e rapprefintare piu al uiuo tbumorc , il lin- 
guaggio , gff t gefii Francefì <* Leggendola non pare egli 
di uedere il Re ardito , e brauo , come egli era 'dira- 
mente , m fembiante altiero , e macslcuole sfautllarc_, 
dagli occhi njiuo ardore di giusto [degno , mìnaccieuol^j 
crollare la 1 \eal tefla , siti pafio dell’ {Alabarda con ma- 
no preda , e {fedita & alzare la falda del Capéllo , 
e [coprire più apertamente la generofi . fronte , per far ui 
feorgeré più palefe> il magnammo fino ardire , & in uno 
infante fiuotere con l’ifefia fiua - fumatrice destra su i 
dorati Elfi la formidabile fua ffada , che tanti , e tan- 
ti ne bauea gafigati ? Si potrebbe ben dire , quanto fi 
Vuole , ma non mai a ùafianza di sì fatta ornatijfima figu- 
r.t-.. 


Demetrio 
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Demetrio Fa/creo l attribuifie alla forma grane del Parlarti 
come parimente lo feberzp amaro e pungente . Le Reprenfioni 
fatte da inferiori a Perfori aggi grandi , quali finoi mcntouati 
nella preferite lettera , 'vengono da Hermogene ajfcgnate alla 
fórma del parlare Affro , le fronte alla Vigorofa , le quali due 
forme fino parti fòggette del parlare Grande , e Sublime . . 
Non parliamo della ci Metafora , adoperata , oltre t notati in tanti 
altri luoghi, conaofiache fi Jappia , che di ordinano ella ritiene 
dello fplendido , e del grane , maffimamente in materia Simi - 
gitante . Ma per finire noi , che non fi facendo così , non fe ne 
• verrebbe , quanto alla co fa , così ageuo/mente a fine i agognia- 
mo folamente , che con 'vn altro grandijfimo artificio fine fiati 
da Monfig. di Off at qua , e là fiat fi per ilfiioTDifiorfi così fat- 
te deltie del parlare , per raddolcire la fiabrofità degli argo- 
menti ; come poco di /òpra conforme al precetto di Art Hot eie è 
Flato fignificato . Con tanti , (j fi efquifiti ornamenti propri) 
della firma Grane , e Sublime , à quali particolarmente aggtu- 
gnerai quelli , che in grande abbondanza fimmmiHra la forma 
del parlare Periodico , ò Circondotto , ò Diffufi , che fi 'voglia-, 
nominare 7tìj>iJ5«Aiìj egli modero , & innalzò in manierala-, 
tenuità del parlar Puro , il quale all’ordinaria lettera , come è 
fiato notato di fipra^fi attribmfie , e che egli à marauigl/a in 
eccellenza fippe adoperare , che nc formo 'vna Cuffia di dire, 
corrifpondente , e proportionata alla figgetta materia , e per- 
fettijfima , e della quale in queHo genere , migliore per auuen- 
tura non fi può trouare.ma di quella , e di molte altre cofi-j , 
tralafciate per bremtà da noi nel dichiarare il pr e finte D for- 
fè , altroue fi parlerà piu dtftefamente con ordine , e con como- 
dità maggiore . Hora bremffimamente raccogliendo il fugo 
più fifiantieuole di quanto è fiato da notefpofìo , per hauerc—, 
in pronto , e facile il Modo prima di Har falda , c di riufiir con 
honore al cimento di 'vn cotal D forfè fatto realmente con 
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altri) e pofcia difiperlo , come T conueneuole , [piegar e in carta , 
in forma di ben campo f la lettera ; per conto del primo fapo del 
Ragionamento fegutto con altre ^Perfine effettiuamente aitan- 
ti che l'huomo •vi fi lafci condurre da douero , •vi fi prepari 
molto bene , col confiderare da prima attentamente la natura 
della propofia Jgueftione , e quanto alle perfine , e quanto alle-, 
cofi in e flit contenute. & in tal maniera ritrouatone lo fiato , 
come farebbe il J^egotiale , fi trafiornno diligentemente tutti 
i firn fii Capi } del Legittimo , del Giufio , &rY. E <veggafi fitto 
quale , orano ,ouero più, <vadaa cadere quella tale Ghie fi ione, 
e fattaft vna diligente ricerca delle proprietà appartenenti al 
(fapo della noflra caufii , come farebbe all Vt ile , fi ne faccia-, 
quella fiielta , che parerà piu a propofito per la prima proua. 
quindi per C vitina } Qj immediata Confermatane , fi fienda 
col pen fiero fiuegliato, libero da ogni altra cura , attenti j fi- 

mo à luoghi delle Circo flange, e per ogni ver fi fi ne mueflighi- 
no tutti i cantoni , fi ne tirino fuori , e fi nefiiegliano quegli 
argomenti , che alla noflra intentione fi filmeranno pii* acconci. 
E per qualche abbelbrnento del corpo di ejfi argomenti punto 
non fi difprezjti principalmente teJJ'cmpio , che tn quello genere 
' vale affai ffimo . vi fi aggi ugna qualche altro ornamento , e di 
contrarietà 3 e di par agone, Q) infieme di alcuna acutezza, e 
gentilezza del dire , per maggiormente confondere , abbat- 
tere 1‘ tAuucrfino . Il tutto pero come detto all’ improuifi , e 
quanto comporta il Igagion amento difput attuo in voce, il quale 
> viene a far fi neceffànamente fpeffo interrotto , e difiiolto dal- 
t nana, e dall 1 altra banda. Non così nel rappr e fintarlo poi in 
cartate veniamo al fecondo Capo [opra ciò propofia,) & infir- 
ma dt lettera . Si aia a quella per tagio , e per la comodità, che 
fi ne hàdi meglio , e piu ripofitamente penfarut , e di aiutar fi 
con t indù firia dello fide , più ordinata difpofitrone, e delle fue 
quattro parti principali , &• in particolare degli argomenti nella 
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Qonferm at ione } accorn pugnati', fvf adorni con quei colori , 
ornamenti , e con quelle forme del parlare ( e quefia è la finale 
confidtratione , ) che in ogni fu a parte lapofiano rendere accet 
ta>e gradita alla perfidia, a cui ella è mutata y guardando fi /òpra 
il tutto,come dal fuoco , dtnon efprimerui , quanto alla bafianzji 
del trattamento del Negotio , e di tutte le (ite parti, & appar- 
tenere , fe non quello , che 'veramente è [ùcce ditto , (tf riè (lato 
detto . Se non fi "vuole-, oltre non pejftmo babtto,cbe fe ne acqui- 
la in fi (lofio , finalmente con gran "vergogna , e danno, ejjerne 
da gli altri (coperto buomo njano, e leggiero ,e "venditore di men- 
zogne a chi manco fi comemua . 


N 
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ARGOMENTO. 


AVENDO Henrico Quarto, nomi- 
natoalihora Redi Nauarra,ò Principe 
diBearnia, dopo vn lungo,oftinato,e 
brano sforzo di pertinace contralto, per 
certa prouacomprefo, cbetuttauia con 
mezzi humani, ancorché faldi,e gagliar- 
di affai, infino a quel tempo adoperati viuacemente,non 
gli farebbe venuto fatto di confeguire il fise de’ fuoi di- 
fegni , e de’ fuoi sforzi di peruenire alla lucceffione della 
Corona di Francia , allaquale dalla proffimitàdel più vi- 
cino grado del fangue Reale, era chiamaro ma pertina- 
cemente impeditone per falienatione dalla vera Fede \ 

Cattolica , e per la brama , che altri haueuano ardentedi 
occupargli quel potentifsimo Regno ; fi rifoluè di ricor- 
rere agli aiuti Diuini,comefenza paragone più efficaci» 
e più potenti ; e lafciata la maluagità de’ pafTati errori , di 
riconciliarli con l>io,ediriconrarfi nel grembo dellafua 
Santa Chiefa » Ma in quefto fatto ancora cosi commen- 
dabile, e buono, egli trouò non pochi, e durifsimi intoppi, 
conciofiache fi credefle, per quello, che egli hauea fatto 
altre volte, che ei non diceffe, ne facefse da douero,e che 
fotto la coperta della verace Pietà, fi ricoprifse vn più ve- 
ro intento, in quanto a Iui,& il rifpetto della temporalità, 
e del regnare in terra, tenuto per principale fuo fcopo. 

Egli tentò, ma fotto mano da principio, col mandarti 
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fu ferii pre ributtato^ fatta Arar lontanò da;Roma,equafi 
cacciato di tutto io Stato Ecclefiafiico > If vltiqio intro- 
dotto si, ma come femplice Duca.diNiuers , à trattate 
col Papa , e con alcuni Cardinali jmoftrò di tornacene 
non troppo ben foddisfatro. il Signore della ClieUe, fatto 
•degno della medefiro3gratiaj ne riportò rifpofte miglio- 
rie conte inezia /maggiore: quantunque da prima egli 
ancora ne hauelfe fpetialmente dal Pontefice» fidane > e 
rifentite ripulfe jvfate dalla Santità fua, e per dare qual- 
che foddisfattione agli Spagnuoli , che in ciò molto pre- 
meuano,eperafsicurarfi meglio della ftabilità ,edelk_. 
veritiera conuerfione del penitente Redi Francia. Di 
che accorgendoli egli, & hauendo per auuentura qual- 
che cofadi licuro , e di certo in mano dellabuona volon- 
tà del Pontefice, %nza;fare*alcup ri(entimento di così 
fatte ftranezzejcomando a Villaroi, i^uale in quello af- 
fare haueua hautftoJafìia parte , chè'tirafleauanti il ne- 
gotio in Roma , echèWdna'pViflRà introduttione di elfo, 
fiferuifTcprincipalmcnte di quella fegretaj c delira ma- 
niera, che addi mandaua il fatto di potere, e fa per delu- 
dere, & abbattetele terribili oppofitioni, chela gran po- 
tenza de’fuoi Auuerfarij vi faceua. & à ciò fu eletto 
Monf.di Ofsat,più diogni altro informato di quell’af- 
fare, e foggetto di fingolarifsima prudenza,erì’incom- 
parabile affettione verfo il bene della Francia , e non 
punto mal veduto nella Corte di Roma, della quale egli 
era pratichifsimoj e che finalmente fotto la bafsezza del 
fuo fiato di allhora , e fotto pretefto di altri maneggi, che 
eglihaueaquiui per le mani, haurebbe potuto meglio di 
ogni altro tener celati i primi tentatiui di vn così graue, 
ccosì importante trattamento; epoftolo in ficuro , ma- 
neggiando pofeia , e profeguirlo francamente alla feo- 
0' ; .'v D pena, 


perta, e recarlo» felicemente a fine, come egli fece tutto 
compicifsimamente a marau iglia, e con fiamma fua lo- 
de, e con piena foddisfattiorre dell’vna ,edell’altra parte; 
e come più diftefamente fi vede nel finedel Difeorfo,che 
ne habbiamo fatto 1 del- Modo di maneggiare vn fimi- 
gliante rregotio, che folamence accenniamo; per non re~ 
plicare inutilmente quello, che vna volta a baldanza è 
fiato» eipofio- 
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IO SIG DfO R £, Io njifcriffi bàri Dna Jung* 
lettera, toccante quello, che qua fi dice, e fi àifcor- 
re della Tace, òTregua,che ùi fidfegnafra al 
Re s ftj il Re Ai Spagna.. Quella farà come vna 
■con tmuat ione, per compire di. dirai le altre oc - 
■corrente, che haurebbono troppo caricato la lettera fudetta di 
biert . Gli Spatwuoli adunque, mentre yahnodrietaalauor art 
fitto mano , e fitto nomi tolti in predo a parlare di accor do, pedi 
fiffenfione di armi continuano tuttaùiai lorooffity apprefiio il 
Papa , 1 Cardinali, gr il Duca di Sejfa,d quale emoltoaccor- I. 
to,e che uè de efferati contrario il 4 vento , accomodandouifi ,come 
egli sà molto ben fareidice,chefe il Papa fi potefieajficurare ,cbe 
il Principe di Bearnia,come egli tlchiama,fufje "veramente fat- 
tohco , egli mede fimo farebbe di au tifi, come Dùca dtSejJa,non 
come minifiro deVfie di Spagna , che fita Santità gli defie C*Af- 
filutione.manonejjère tanto lontana , che/ua Santità pò . i af]i- 
curarfine,ebe non "vi fino, fi nontroppi argoment i,e troppe prone 
del contrario, efopra eia egli diTpiega tutto quello, che gli è fiato 
e fratto da' Sermoni di Bufiier, e che fi è potuto miteni are da 
menzogne , e di calunnie , per far dubitare della fiaterà* 
della Comterfione del Haucndo pofio così fatto fon- 

damento, uifabricafipra , che lo Scifina, delquale al prefinte fi 
teme tanto ,firà fatto dal Re, dopo l Affolutione , con maggiora 
apeuolez&a^ con maggior ruina della Religione, che non gli man- 
cheranno punto gli altri pvetefti . O* olire quelli , che egli far à 
nafeere di giorno in giorno, ehegiànebà uno alle mani del tutto 
fatto, e formato, e prefio , (tj al T ordine da me iter fi in optr a,fu- 
bito che fi farà data tiAffolutione. e quello efiere > che egfiyuote 
addimandare dtfpenfa di ripudiare la fita moglie, e dir imari- 
tarfi con yn altra, ilebe non gli efsendo conceduto, come fùet- 
Santità noi concederà giamai , ecco lo Scifma fatto deltuttoi 
egbintanto Re afo luto, col mezgp dell’ Ajfoluttone, che il Papa 
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gli har/rà data . Diade egli conclude, eflere dunque malto Meglio 
denegargli apertamente affatto i tAffolutionc , QgJ effergli conti- 
nuata la guerra dal Papa, datile di Spagna, da Sanata ,e da 
quello, che retta della Lega in Francia, c perche fi è irouato qual- 
che Cardinalesche gli hà nfpoflo alle fuc congetture, fi bene no -vi 
fino fiate alcune repliche , egli è "venuto infino a dire , che almeno 
farebbe di bffignn , che dal Re fi face fiero dare buone ficurtà per 
la Religione Cattolica. Sotto il qual prete fio di ficurtà egli penfi 
eli diffidare debutto l'affare , ouero almeno tirarne qualche pro- 
■ ' fitto, (èfi auuan raggio per tifilo Padrone . 

'< In tanto con tutto ciò non fi lafiia di addimandare , quando 
•Verrà Mon/.di Perona. nevi e invero alcuna per fin a di quali- 
tà, dalla Maggióre infitto alla minore di tutte , la quale non s‘ in- 
fiorai molto diligentemente, per qual cagione e fili dimori tanto, e 
fra quanto tempo egli potrebbe effer qua. che è 'vna cofit di confi-, 
lat ione , e piacer grande a' buoni Francefili fedeli firutdori,efiid- 
ìhti del Re, di vedere boggidì colora, che fina Maefià mada, onero 
Vuol man dar e, tato defi dotati, ò pure affettati in Roma, così, co-, 
me per il p affato n erano rigettata, CtJ allontanati. Quando non. 
Hsijuffe data altra occafione , non è flato punto malfatto C af- 
fettare, chelorb ne <tJ cntfise , e fi ne accrefiefiset appetito. 

• fi Cardinal Sega , altrimenti di Piacenza , ar ritto in quefia 
fitta vna Domenica fra ,/i / $.'Jfauembre. hebbe il fuo Conci-, 
fioro pubhco il Martedì à i f. egli è fiato poficia fatto-delia Con -, 
pregatione di Froda; (gl hà.parUtode’ no fin affari, ficódo l bu- 
onore di coloro, co’ quali egli s incontra . Ad Vn Prelato 'di quefia 
Corte Italiano , e conofiiuto per molto afett tonato al feruigio del 
Re, ha detto, che fi il Papa no dà t ' Afsolutione al Re, lo fi fina era 
debutto fatto in Francia, finita che •vi f'ujfe alcun rimedio, ma 
qua io dopo làAfisolut ione d'~l\c ritornafse al j ito primiero errore t 
come teme nano alcuni, ni fi potrebbe trottar rimedio} come fareb- 
be la morte fa refiflezjj che ghfàrebbono i Cattolici , et altre cefi. 
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Se egli ne hauefse detto tanto al Papa , egli non ne addimadereb- 
be già et auuant aggio da lui . Egli ha detto parimente molto bene 
di Monfìg.di Terona al me de [imo Prelato > e con fé fs a , che altre 
njolte eglinehauea frittomele : mache allhoranehauea fritto 
quello , che n era flato detto au antiche thauefse r veduto- j ma 
che al prefinte, che f haueua n veduto , ne diceua il bene, che »c_» 
haueua conofiiuto. CS 4 ha raccontato di hauere così riffofìo al 
Signor Cardinal Gondi , che gli parlo di quello, che egli ne batte - 
ua altre ‘-volte fi ritto . 

Della lettera II. Della Prima Parte, fotto la 
Data de’ 6 . Decembre 1 /P4. 


AL RE. Lettera III. del Libro I. 

S IRE, Ho ritenuto a * 7. di quello me fi a <-unahora di J. 

notte il d faccio , che a Vofira Mae fa è piaciuto farmi da 
San Germano in Lata li Q.fXouembre. {jfi ho lanuto audience 
dal Papa a‘ l f . nella quale io efiofi a fua Santità tutto quello, 
che Vofira éMaefià mi comandaua di dirle, (èfr ottenni da e fisa 
tutto quello, che Polirà Maefià ne defideraua per quefla •'volt a. 
hauendo fua Santità prefo in buona parte il ritardamento del 
Signor di 'Perona , e dichiarato di volere parimente ammettere, 
gf afiolt are li due altri, che Voi colete mandare infieme con 
efso bit . %M.a perche egli importa al contentamento di Voflra 
JMatftà C intendere particolarmente, come tutte le cofe vi fono 
pafsate,emajfrnameteche da molte particolarità Voi potrete più 
ageuolmete giudicare della difoftione del Papa; appartiene pu- 
re al mio douere di dmifarui per la minuta, come io mi fa in 
ciò guidato, quello , che ho detto f equello mi <vit flato rifyofio. 
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Primieramente dunque dopo t bauere difciférato, e ben confide- 
rà to il del to diffiaccio , e meco [teff a rifiuto , per le confi derat io- 
ni , che io diro poco appreffo , di confettar e la lettera , che Vofìra 
CMaeftàfinueua a fua Santità } io [limai , che per tenere /<*_. 
cofa (cor et a .come bfgnaua, io dotte u a dimandare C Audience* a 
nome della Regina Donai aria, perche qui/i sà che io di lago tem- 
po ho carico da e fa di fare infanta da fua parte apprefi'o il Papa, 
chegh piace fj'e farfare nella fua Cappella per l’anima del fu Re 
l'e/Jèquie pubhche,cheli Papi hanno incoflttme di far ut per li fé 
di Francia , dopo la loro morte s (jtf ho bauuto altre "volte delle. 
Audience per quello fatto ; tjf anco -ottimamente delmcfe di 
Agosto . E così battendo detto al Mafiro della Camera infino il 
Martedì j 5. di questo me fesche io hautua da parlare alT>apa 
da parte della detta Regina s non -vi fu meT&o di bauere Au- 
dtenza per tutto quel giorno , ne per il figliente per le occupai to- 
ni, le quali io mede fimo r veduta , che il ’ Papa hauea . llGiouedì 
•-ver fi la fra , dopò battere il l } apa dato nella fua Camera qual- 
che Audience fègreta a’ Cardinali, < 5 f ad altri s egli fe tìvfcì in 
nana fiala, -vicina alla fua Camera , per dare tA udienza pubtica 
ad alcuni pochi , che erano Itati in fin là introdotti ,fra 1 quali to 
mi ntrouaua , ancorché to fàpeffi molto bene , chef affare, del qua- 
le io haueua da trattare , non era punto di quel luogo - fon tutto 
ciò , perche anco qmui l buomo non è v dito, fe non dal Papa fòla- 
mente, io non -voi fi perdere quella occafione di parlare, lafcianda 
alla fica diferetione di [fedir mt pur quiui , ouero di rimettermi 
a quando eglifujfe rit ornato nella fua Camera , come io penfàua, 
che egli far ebbe . 1 Adunque to gli dtfft , che io haueua detto al [ho 
astro di Camera di bauere a parlare a fu a Santitàdaparte 
della Regina Donataria di Francia , perche e fi era vero, che ter 
haueua il carico di follecitare appreffo fua Santità f affare , che 
ella fapeua , e theper l’vltimo Ordinano io hauea ritenuto lettere 
dalla detta Regina, per le quali ella mi comanda ua di continuare 

quella. 
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y 'uerht infìanzjt. tuttauia,che non erano, fe non quattro giorni, 
che io hauea referitto aIU detta Dama , cheti Signor Cardinal 
di Giotofet , auanti che partiffe di (fife [la Città , vi haueua fatta 
difrefeo vn grande sfòrzo , e che non farebbe della dignità difetta 
ZMac(ìà,ne dell' ‘-utilità dell'affare , di ritornare a parlarne così 
toflo alla Santità fetta , e che bfognaua lafec tarla tu rtpofe per qual- 
che mcfee. E per tanto quefla non e la mia intensione, Santiffimo 
anidre, diffi io , di ricercar ut bora di mente toccante il detto af- 
fare. nulla limino ve ne ho ‘-voluto toccare quefla paro!a,perche 
egli è vero , cheti comandamento me riera flato rimueUato per 
trottarmi verace in quello , che io bò detto al voHro CMafìro di 
Camera s e così per poter dire con verità , là doue farà di mefite- 
re , che io ve ne bò parlato, ma in effetto io mi fon voluto fruire 
di quefla coperta per n afe onderete tener [è greto r vn 'altro affare, 
che io bò da trattare con Vofira Santità , e per preferii aria dalle 
mole file, e dalle importunità , le quali io felpata, che gli Spaglino- 
li , e certi altri vi darebbono (ubi tocche dfeopri fiero , che Voi ha- 
uefiericeuuto qualche cofa di Francia . Dopòquifeo comincia » 
mento io oli diffi, che la commifjionc , la quale io haueua, era da 
parte di Vofira dMaeUà . Allhora mi dfee con n.'oce molto baffea, 
Lcuatciv.su , C?f io '■L’i sfiedirò immediatamente ho/ bora nella 
Camera. Giù andò egli hi bbe finito di dare la detta eAudtenza 
pubica , ritirando fi mila fua (amerai mi fece cenno della manose 
mi dtffe,cbe lotlfèguffi j non affettando /mnto a farmelo dire da 
Vno de (uoi Camerieri , quando eghfufse di ntro ; Efesendo dun- 
que nella fua Camera, io continuai, e ftghdtffi, che qutllo, che io 
gli hauea ila dire da parte di Voélra Maeflà , era , chehauendo 
'Zio! intefò dal Signor Cardinal Condì , dopo il ritorno coslà del 
Corriere Valerio, che fua Santità ficontcntauadi ammettere, e 
diafealtare il Prelato, che Fot gli uolcuaie m andare, neh alienar 
te fintilo grandtffimo piacere, e l'haueuate ritenuto a granfiar 
fiore, e gratu , e gliene b ac tenute bum didimamente t piedi . Che 
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Voi ba'iref/e fatto partire incontinente il detto Prelato , per ri - 
cenere tanto più pref/o da fua Santità C tAflolutione, tanto defì- 
derata per la filate della Voflra anima , per con f lattone di tutti 
i'voflri buoni [additile per il bene de' njofln affari: ma che 
Voi ballettate filmato di douer fare ejuefla «Ambaferia ancora 
più honoreuole , e più celebre, per rendere tanto più di ri fletto, e di 
r inerenza alla Santa Sedia , et alla perfena di fua Santità. e per- 
eto haueuate deliberato di mandare, oltre il detto Prelato, due 
altri Per finali flgn alati , l’mno del 'voflro Con figlio, e l'altro 
della 'zio fra Corte dt Parlamento . fhc a fare quella dimafìra- 
tione di maggior riuerenza , Voflra Mae fi à fi era mafia di fua 
propria inclinatione-, e parimete per battere intefo,che qua alcuni 
baueuano parlato della prima deputatione altrimenti, che no me- 
ritàuano le rare virtù , & i meriti della per fona nominata ,ela 
fua pietà, e diuotione 'Vcrfo la Santa Sedia, e fa Satità. la qual 
dtuotione era così grande , che fi Voflra Maefià poteffe,clla me- 
defìma verrebbe volentieri in perfna a' piedi di fua Santità, per 
nceuerc ella ifleffa in perfna la gratta, che effa ne defidera,efpe- 
ra.e per teflimonianza, eficurezgga,cbe la volontà r zierf di lei, 
non era m Voi diminuita , anzj , come cflipotcua giudicare da 
quello, che tigli andana dicendo, accr e fiuta, et aum et ata',Vo fra 
Maefià gli mandauavna Ut tera fritta dt fa propri a mano, e 
su queflo punto togli diedi la detta lettera, e mi tacqui, volendo 
bauerriflofla a quanto difpra io gli bauetia eflofìo $ aitanti ebe 
gli dicefli tlrimanente,cbe Voflra Maefià mi haueua comadato. 

Egli mi rtfl) f, che il Prelato, e li due altri parimete farebbono 
iben venuti, & tben veduta e che gli ammetterebbe, egli afe ai- 
terebbe volentieri. Che in quefh affari di Franti a, egli non fiera 
giamai propofh,f non la eonfruat ione della fieigton Cattolica , 
e dello Statole nc cbiamaua Dio in teflimonio. Che molti, i quali 
non f penano il fondo delle fe int elioni , e ^ iudicauano da alcune 
apparenze efieriori hauiuandpenfatù dtJut de! tutto altrimenti, 
e che egli fùffe Spagnuolo. ma chi Volejfe bc còfìdtrarc la perfna , 
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thè egli fifleneua,e lo flato, nel quale erano le co/è, quando egli fu 
eletto Papa, giudicherebbe ageuolmete, che égli no haueua potuto 
far di maco di quello, eh: egli haueua/atto, per il riguardo di ciò , 
che coffa era dispiaciuto. (/ne all' bora della fua a/sòtione al PÒti- 
ficato trono efferui coflà yn efferato della Sètta Sedia. Egli no po- 
tala fare altra co fa, che quello, che egli fece, fe egli non batic jf e yo- 
lnto( e qui sì intoppo co la linguale dopo efl'erfì fermato vn poco , 
nò gli venendo alla lingua mete di migliore , finito quelle parole. 
Che non off ante ciò, egli fece delle cof , deli e quali ogni altro piti 
tufo, che Vofìra SMaeffà, e li uofirijmurebbono hauti to cagio- 
ne di lamentarfl. le quali egli mi direbbe , tenendomi per per fi - 
na dì finta, che non fine fruirebbe, fi non in bene, fittegli pri- 
mieramente ,(§5r incontinente ridttjfe la fiamma di danari, che li 
Papi dauano , a quindeci mila feudi il Mefi. E poi alla prima. 
occafione, che/i prefentò, egli diede licenza agli Svizzeri: e po- 
fiache a l yn altra occafione finì di rimandare a cafa tutto il re- 
stante delle forze .Che ffufie lecito di moftrar le cof , che egli ha- 
ueua fritto qua, e là , e le rifioffe, che ne haueua ricettato ; 
egli potrebbe far uedere tatto il contrario di quello , che ■ 
fine penfato. E pofia fendendo il fio braccio deflro , 
e pigliandolo fitto il combit 0 con la (tntflra mano,diJJe con grande 
affèuerat ione, chef con quel braccio egli potefi'erimetttre il Rea- 
me di Francia nello Stato, nel quale egli era al tempo del Re He- 
rico Secondo,il darebbe molto -vo/entierii e ne chiamò din tono 
< ~Dìo in tcfttmonio, riguardando yn Crocifi/fo,cheera in capo del- 
ia Camera, e dopo e fiere fiato così ynpoco di tepo,figgiunfe , che 
egli pregarla Dio ogni giorno per la Francia e che yi/acejje buon 
(/attolico,e che u’ w/pirafie tutte le buone cofi. Et in quefioluo- 
go aprendo la lettera, che io gli haueua dato, di fise nò fipae quel- 
lo, che elLt contcneflè,e che io il potata fapere. logli ri/pofl,che Vo- 
flra éMaeflà , me ne hauta mandato una copia s e gliene dijft il 
Sòmario, e come ella era in credenza (òpra di me. Allhoraegli mi 
replicò j che qttcllo,che egli andana dicendo, fruirebbe dunque^ 
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dìrìCpofta- e nel rimanente. che r vi ridonderebbe r volentieri pft 
yn Brute , (è egli por effe. ma (e non vi trattale da. 7(e , egli noi 
offenderebbe: e di trattami da Resegli non poteua,tnfìno a tan- 
to che le coJe , le quali haueuano da precedere , fiùffero fatte—. . 
iliache egli fi rtfiòluerebbe di fare Jcr tu ere al Signor Cardinal 
Condì, (quale vi diceffe, come egli banca riceuuto la njofiìra let- 
tpra, e pofiia fi ne rimetterebbe fi opra diluì. 

gettando io vidi, che egli non bau tua da dire niente puifipra 
quefio primo punto} io gli difft } chc Vofira Mac fi à, e tattili Pria 
cip*. Signori , e Centilhuommi ,che fi trouauano apprejjò di e/ fa, 
fàrebbono grandemente confidati di così buona , e così benigna 
risposi as e fàrebbono tanto piu confermati nella diuotione r verfiò 
la Santa Sedia , e la Santità fua . E pacando al fecondo punta 
(perche io bauetia in me (lefio compartito in quattro punti quel- 
lo , che io gli bau cua da dire , con imi taf ione di ritrarne qualche 
njpofia Jopraciafiunoi) gli dtffi, come Vofira Mae (là mi (critic- 
ità di più , che non potendo ella me defi ma venire in pei fina, hau- 
rebbe molto volentieri mandato vno de’ primi Principi della fitta 
Corte fi non (ufi e Ciato, che per cagione della guerra, che il ‘Re di 
Spagna vi continuasti, ne haueuate bifògno per Voi . E (opra ciò 
gli efpofì , come il detto Re di Spagna hauea di ntiouo mejjo infe- 
tti e vn efiscrcito su. la frontiera di Pie ar dia , accrefiiut eie (òrge, 
che egli haueuatn Bretagna , oltre quello , che egli ficeu a dalla-, 
panda del Pie monte, e di Sauoia s e come TJofira Maeflà per fua 
dififia,efiio riparo era costretto di fruir fi (ragli altri, di genti de 
gli Stati de ’ Paefi bajfi . E fuppbcaua fitta Santità di attribuir 
ciò ili’ ofilinatione degli a fi littori , e di credere , chedi qualunque 
forge Vofilra -Maeflà fi atutaffe , e che ella facefise , non declme- 
tebbe gtamai vn minimo, che dalla Religione Ca' tolte a , della-, 
quale Iddio le haueua fatto la gratta di far profiì filone. Egli a ciò 
non mi nfpofi nulla, ma prefi folamente la prima parola di 
P RJNCIPE , del quale io mi era Jeruito per legare quefio gran 
. . propojito 
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proposto colprìmo.emi difise, che per bora non eraptmto bifigno 
di Principe ,e che vn iAmbafcterta della, maniera, ci:: Voi l'haue- 
uate , era più riufiibile , e più propria a quello , che fi trattano, al 
pre/ènte. Di là iopafsaiadirglt , che Vojìra Mae/là haueua vo- 
luto ancora rendergli conto , come tu fin qui Voi nsi erauate fem- 
pre tenuto sù la difenfìua 5 e che quantunque gli Spognuohha- 
uefisero fatto guerra aperta in tutti 1 luoghi delibarne , douun- 
que baueuano potuto; nientedimeno Voi non haueuate punto vo- 
luto permettere a vofirì Sudditi di correre [opra il paefì del Re 
di Spagna - ma al prefente vedendo , che li detti Spagnuoh abu- 
fano della vofìra pat tenta, e ne diuegono più infoienti , e follecita- 
tone da’ lamenti , e dalle (Irida de ’ niofìrt fu (fiditi , che non gli po- 
teuano più fòpportare -, Voi erauate corretto di lafiiar fare ad al- 
tri il medefimo trattamento , che fìfau ua a Voti no finta qual- 
che dtfp tacere tuttauìa , confi der andò , che la Chrifiianità non ne 
haueua punto di hi fogno , al prefente , che ella veniuaafialtta , e 
manamefsa da 3 T urchi ;eda altri Infedeli fiuoi comuni nemici. 
Nò, fife allhora il Papa, ella nonne hau rebbe bt fogno-, anzi ricer- 
cherebbe, che tutti li ^Principi fhrifhani fu fiero bene Vnitt in- 
ficine per difenderla . E perche io fino flato auuerttto , che colà 
fono entrati in fò(petto,che col fatto dell lAfiolut ione io <-uo!effi 
congiugnere Tjn T rat tato di Pace ,ò diT regua fra quefle duc~> 
(fiorone, vi diro , chef nel far l nono io potejfifar l altro , pen ferii 
di far e affitto di buon Dapa, (fif infieme cofa vtile a quello Pria 
cipe col pacificargli il feame di dentro, e di fiori. Mamefiomi al 
forte,quando hauro fatto ilmiodouere, dtròaVoi,comt ho detto 
al Duca di Sefia tnedefimos che fi io non pofio condurre a fine 
quefh due affari congiuntamente , togli /epurerò , ne lafciero di 
fare quello, che vn buon Papa deue fare. 

Io non penfai di hauerein ciò da replicar nula, poiché fuet-. 
Santità per fi fiefia fi metteua in ragione . Ali piacque bene a fi 
fai di cfitrmi afficurato per quella fua rifpofia , di quello , che i» 

baueua 
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haueua d'altronde intefò , che gli Spugniteli gli f attuano tnfiatt- 
Zjtjcbe ella fufse mettano a farcia pace , onero la tregua con Vo~ 
fra Maefià , e di uedtreyche fua Santità non ut Ji arre (lauti—, 
più del douere . E puf andò al quarto Cr* vltimoPuntOygli diffi 
quello , che ZJoiìra Maefla mi haueua fritto , toccante ilTDuca 
di Ghifa , il Gouerno di Prouenzjt , il Duca di Mena, e tutti 

gli altri 5 che fi renderanno degni della buona gratiadiVoflra 
Madia . *A ciré il Papa rvi riffofì due cofi, f *vna fu pi r forma 
dinterrogatione /òpra quella parola di GOVERNO DI PRO- 
VENzfiA y col dimandarmi fofpirando Che fi farà del Duca di 
E [per non i A quefto io non riffofì alt ra cofa , fi non che Vofira 
Maefià fi troucrebùe quabhe buono effe diente . L’altra cefi, 
che egli vi riffofiyfu, che eglifipeua , che cofà parimente balle- 
ttano prefi ombra di ciò , che fi haueua opinione, che egli volefse 
procurare infieme con f Afsolutione t accommodamentodiquelliy 
che refiauano della Lega, che mi voleua ben direyche non polena 
far di meno di raccomandargli, poiché hatteuano fiflenuto la-, 
caufa della Reltgion (fatto fica . E perche egli nonaggiunfi nif- 
fùna cofa fimigliante a quello yebe eglt haueua auanti aggiunto 
per conto della pace , ouero della tregua con gli Spagnuolt s gli re- 
phcaiyche Voftra Maefià haurebbe fernpre in gran rveneratione 
i fuoi fanti ricordi, tanto per tutti quelli della Lega, quanto per 
ogni altro ; come ut afficurauate parimentey che egli non vorreb- 
be punto mettere co tali cofi fra le conditioni delt tAfiolutione-u . 
A che egli non mi replicò niente, e perche sic questo io mofìraidt 
Volermene andare , mi ritornò a dire quello , che già mi haueua 
detto della rifiofia, che egli far ebbe volentieri in fritto alla vo- 
fira lettera, fi egli potè fi ey e dell' effe diete che Voìeuaprenderedi 
firiuere al Cardinal G ondi ; gli addimandai a chi io haueua da 
ricorrere per battere la detta letteray che doueua andare al Signor 
Cardinal Gondi. & egli mi difse,che io parlaffi al Signor Cardi- 
nale tAldobr anditi ? . Gli addim andai oltre a ciò, fi egli voleua , 

cheto 
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che io diceffi al detto Signor Cardinale, quello, che io batta ia det- 
to* luì. Qd egli mi rffofe di sì, e che togli dicejft ti tutto. Io me 
ne andai di queflopafso aìt appartamento, douc dimora il Signor- 
Cardinale Aldobrandino , il quale io non trouai punto in C afa; et. 
appunto nell vfeirne nano Staffiere del Papa , chiamato Hippo* 
lito , che altre volte hatieua fi-rutto il fu Cardinale d' E fi e , cord 
rendami drietomi ritenne ,e sì mi di f e, che il Papa miaddiman - 
dau a. Arriuatocheio fui davanti fua Santità^ni dtfse,cbe (t po- 
testà giudicare dell int emione , che egli hausua battuto in quelli 
affari- perche andandofene il Duca di Neucrs , cs- battendo fi 
detto, che non fi rimanderebbe mai piu di Fratta tnuerfo lui; egli 
hàneua incont mente fatto 'Vèntre a Roma il Cardinal Godi, per 
non romper punto s anzj per attenerfi attaccato a quel filo . Che 
parimente e fi non luti cua detto punto al Duca di Neucrs , che 
non r Vt ammetterebbe giamai , ma al contrario haueuaL .. 
detto, che Voi delle de’ f gnidi penitenza , e face (le dalla voflra 
banda quello s che a -voi apparteneva', epofciaeft farebbe quello , 
che egli douefe. fj bauendoglt dimandato il ih tto Duca di Sfir ; » 
iter s, de’ quali fègm di penitenza , egli hauea rìffofla, che Voli r a 
Mae (la facefse quello , che dia San Gregorio , chele cofetontra- 
rkfnfscro guarite conde lor contrarie, fhe il detto Duca di Ne- 
ucrs gli bavetta portato <vna lettera , la quale contencua,che egli 
'venuta a pre fargli ubbidienza, come era flato fatto dagli altri 
Re fhnsl tariffimi, f erga parlare di Afsoluttone ,ne dtmente,che 
fì rapportafse alla votiva vita papaia. Che fc aliima egli vi ha - 
uefse dato /' t Afsolutione , ciaf uno haurebbe detto , che egli era 
flato cagione del facce fio delle co fe , che fono pofiaauutnute,e 
che vi haurebbe fatto Re . Al a al preferite, che Dio l’ha fatto, 
non potenti egli e fere rìprefò di figutre quell > , che e flato fatto 
da Dio. tAggìtwfe,cbe erano reflati offtff di quello, che egli c atte., 
t*a fatto dittai Marche/è di fifóni , aliima , che egli qua fe ne 
veniva, maeffi fecero , dif’ egli, vn mancamelo, e mi perdonino,. 

pcrcio- 
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peràoche /àbito , che io mi fui la.fci.Ato dare ad intendere , cheti. 
Duca di 5h(euers potata r "venire , il Cardinal Gondi, (fiff il detto 
Manhefefene vennero? un dopo ? altro, feura dimandarmi li - 
cenga ; comefe io haueffi fatto duhiaratione publtca di voler ri- 
tenere queflo Principe, cefa , che mi cofìrinfe di vfare quel rigor e. 
non già per alcun cattino affetto , che io hattefft bauuto ver fot 
France(ì,non fapcndo io donde egli mi pot eff e vedere. L’tAbbate 
di Plenpicd mi folata dire, Interroga Maiores tuo$ 5 & dicerie 
libi .perche egli fapeua , che tutti i miei l Maggiori haueuanofem - 
pre tenuto il partito di Francia. Il Papa mi nomino il detto « Ab- 
bate di Plenpied, fòuucneniogh , che la prima conofenza, che io 
hauejfl diluì al!hora,che egli era ^Auditore di Rota , fu per mez- 
zo del detto tAbbate , il quale mi meno molte volte da lui, per in- 
formarlo de' menti di vn proce fio, chela Tfegina Madre delfle 
haueua in fot a contra la fu l Madama di Tarmai <fi}' i credi- 
tori del fu Cardinale Hippolito de ’ Medici , del qualprocefiad 
detto Abbate era follcatatorz_ . 

JII. Ecco , SIRE , come fi pafsòcon C Audi enga, onero con le Au- 

dience , chciohtbbi dal 'Papa il detto giorno de’ l f. di quello 
mefe. La figliente mattina io fui a ritrouare il Signor fardmale 
Aldobrandino , il quale mi diede Audicntgain yn luogo più riti- 
ratole più fegret o, che non e la Camera , dotte egli dà le alt re Au- 
dience- & affinché io gli parlaffi in tutta confidenza, mi tn fìro 
la lettera di Vofira Mae fi à , che io haueua ricapitata al Papa- . 
e mi difle, che fu.i Santità f haueua mandato a chiamare tafera 
dopo battere io parlato con efià , e gli haueua detto ciò , che da me 
? era flato efloflo , e quella che egli mi haueua rtffo fio : tut tanta 
che molto gh farebbe piaciuto d’intendere il mio carico anco da 
mentedefìmo , per efferne tanto meglio tn frutto, e per fruire 
ai ? affare in tutto quello , che eglipotejfe. fio gh di [fi dunque le 
me de firn e cofe , che io haueua detto al Tapa, e ne' mede fimi ter- 
mini, affinché non uipstefsero notare alcuna uarietà . E non 
' ‘ . Vifu 
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Vi fu alcuna differenza , fè non che io gli diffì il tutto dt vn me* 
defimo tenore quello, che io banca dmtfò in Quattro parti nel par- 
lare al Papa . Per le ri Sfotte , che egli mi fecero conobbi chiara - 
mente^che il Papa f haueua inflr attore gli hauea- ordinato di dir- 
mi delle co fi, parte dimenticate, partenmeffe a lui, come piu di- 
ceuolt nella fua bocca , che in quella di fua Santità, quantunque 
il detto Signor (far dinaie mi diceffe , che egli medicata il tutto, 
come da fi flejfb . Egli comincio dunque dal dirmi , che egli ere* 
detta , che io bàuejfi ben notatole rifpofie, che il Papa mi haueua 
fatte , e che non erabi/ògno di farmi ridire quello , che per effe_j 

10 haueua potuto conofiere dalla buona intentione di fua Santi- 
tà^non fidamente perii prefinte, e peri’ àuttefurf, ma ancora per' 

11 pacato . Che fu a Santità non baUetta giamai battuto altra mi * 

ra , che la conferuaùone della Reùgion Cattolica, e dello Stato' 
della Francia * Cheti rigore adoperato da lui era flato per buon 
fine j e ritornerebbe a gran profitto non filamento della Santa 
Sedia , per la conferuaùone della fitta autorità , e riputatione,ma 
ancora di Vottra Maestà , per maggior proua , e dimoflratione 
della Voflra bumiltà , e della <V trita } e fincerità della votttbL* 
emuerfione , e del ricetto, e deÙartuerenza ,chc i volete rendere 
olla Santa Sedia.Che parimente in qudlo,cbc bora fìprefèntaua, 
fua Santità eradtfpotta , non folamente ad afeoltare tutti coloro, 
che Voflra Maeftà ajoleffe mandare , ma ancora a fare tutte le 
tofe , chefuffero perii bene della Religione , e dello Stato. Che non 
fìpoteuttdefiderart'Vna miglior r volontà di quella, ne Ha quale 
era il Papa. hauefidogli io detto, che Voflra CMaettà 'verreb- 

be "Volentieri in perfine, ft ella potejfr, parimente egli mi affictt- 
r attaché per mettere la Francia in r ipofi, il 'Papa "vi fi trasferi- 
rebbe 'volentieri ,fe gli fufse pofsibile . c che gli haueua [entità 
dire piu njolte in diuerfi propofiti, iheejfendo Voidifpofìoper 
Venir qua ; il Papa per andar cofìà, voi eraua te dunque a m- 

btdue pretti, e pronti ad approjfimarftl’yno alt altro, $ a con~ 

gìugnerue 
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giu granii ft ap [ire fio . Che di sì fatta ccm formiti dì 'vederi , liti 
Cardinale ne riceueua vn allegrezza maggiore di quella , chc__> 
non fapretbec fnmere , e ne concepite a vna ff>er ama grande per 
la fòddisfattione di ambedue, e perii bene delta fbr ftaniti. co- 
me Vofira SMaeftà doueua affettare dalla Santa Sedia non Jo~ 
lamentel' Afsolutione , che era la minore , quanto al CMondo^e la 
maggiore^quanto a Dio ; ma ancora tutte le altre co/c^cbevi po- 
tè fs ero tornare a grandezza , & i gloria, ma che per riceuere il 
frutto della buona volontà del noflro Santo T’adir , bifògnaua , 
che fi aiutafse coflà . E perche egli mi difi e , e ridifie piu r volte , 
queslo mede (ìmo,cht fi douefse aiutare } e che no Idiccfie ,fenon 
termini generali ,finza niente [peci ficar e , e che iodtfideraua ca- 
ttarne il più, cheiopoteffi di particolarità fenzA ffecificar nulla 
io tl /applicai ,che fi egli hauefse qualche ricordo particolare da. 
farmi parte J opra quello , che gli par eua , che fi douefse fare , gli 
piacefse dirmeglt ; e che mi ajficurauafie farebbono ben riceuutt 
codice molto filmati, ma egli non volfe punto entrami; e mi difi. 
fi di haucrne altre volte tocco qualche cofa al Signore Ale fi andrò 
del Tene , e thè per allhora non era bifogno di particolari are 
nulla , e che così fatte particolarità verrebbono pofcia a luogo y 
Qf a.t empo . Ben mt voleua egli dire m generale } else ftimaua, 
che farebbe vna cofa vtihffima, efp e diente, che coloro, i quali 

fiifstro mandati procede/iero con ogni humiltà, e che con cfso loro 
apporta/sero tutti i buoni {ignite le buone te fhmomanzj divora 
tonuerftone , e tutte le buone condii ioni , che tendefseroal bene, 
& dia ficurezZA della Religione Cattolica per tauuenire. e che 
non era punto bifogno mandare vn Principe per adefso : e che fair 
tra volta farebbe flato meglio , else non fi fujìe mandato Trinci- 
pe.perciocbe in fino a tanto , che fi a fatto quello , else fi ha da fare , 
non fi pofionoriceucre, ne honor are , come Ambafciadon coloro, 
che far armo mandati , guanto a quello, che io (di haueua detto * 
che V firaMaefià era coff retta diferuirfi delle genti degli Stati 
... de’ Paefi 
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de Paefi baffi, mi diffe, che egli faptua, che le miferie della V ran- 
cia portauano molte cofi , le quali non erano fecondo le redole, ma 
che farebbe benfatto , che fi come 'Vostra éMaefià fi cr a fi para- 
ta da cot alt genti per taprofiffione , che ella bau e uà fatta , così 
nelle altre cofe ella non bauejjè da fare con effi , fe non il manco, 
che f potcfse,per leuar ria ogni fffetto , & ogni materia di par- 
larne male . 6t a quefio propofito fi feriti della fìmilitudme della 
bacchetta fiorta , la quale fi piega dalla banda contraria per farla 
dittenire digit t a . guanto al far correre J opra il Paefi del fe 
dt Spagna , fifipotejfefare di meno , ciò farebbe conforme al fuo 
defi derio , per non accre fiere le difficoltà della Pace , che farebbe 
neceffariafra quefte due Corone , perii bene vniuer fiale della-* 
Chrifìiamta . Che era il dout re di r vn buon “Papa di procurar- 
la. Qie il nostro Santo Padre hauetta l’ejfempio di Paolo T erz.o> 
il quale era andato a ffiz* , per trattare , come mezzano la-. 
Pace fra l'ìmpear adoro Carlo Quinto , & il fe Franco fico Pri- 
■ mo . Che il Papa medefimo dihoggidì effindo Cardinale era—, 
fiato in Alemagna , ftf in Polonia , per far la Pace fra gl'impe- 
riali , (tf il Re di Polonia . Che la Pace era vtile tanto a Vofira 
iSMaefià, quanto al Re di Spagna.tuttauia che in ciò il Papa non 
poteua, fi non pregare , & efiortare : e ciaf una delle parti rimar- 
rebbe in libertà di fare quello, che le pìaceffe. 

E per il rifletto del trattamento , che fi diceuagvolere Vofira 
«! "Maeftà fare a quelli della Legafil Papa non poteua lor manca~ 
re della fu a raccomandatione. poiché effi haueuano dtf'efo la caufà 
della fehgion Cattolica . Che ben credeua, che mi fujfe qualche 
mancamento dalla lor parte, ma che farebbe ben fatto perdonar 
loro j igfi adoperarfì, come Vofira CMacfià hauetta cominciato, 
e come ella diceua di voler continuare . Dopo hauere così rifi 
poflo a tutti li punti , ritornò a dirmi , che mi haueua detto tut - 
to quello , come da per fi fteffo , e defideraua , che il tutto fujfc-j 
prefi in buona parte , così come veniua da rvn cuore buono , & 
intero . Che il nofiro Santo Padre mi poteua hauer parlato con 

E piu fi- 
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piu fodez^a , (ffp efficacia , così come il foprauant.au a in faper / , 
effcrienza, prudenza, bontà, e fan tifa, non meno, che in dignità, 
ma che non baueua "voluto pir ciò lafiiare di farmi parte di quel 
p oco,che era nella fu a ptcciola ampolla; (perche egli naso così fat- 
ta maniera di parlare',) così come non moietta cedere a per fina 
in buono affetto , e particolarmente nel bene di quefio affare , che 
ghpareua beni fimo wcaminato , per douerriufcire ad honor di 
Dio , e per il bene della Santa Sedia, e della Francia . Che dal (ito 
canto egli vi apporterebbe non fiolamente il [ito voto , e la fìta opi- 
nione, quado ne fuffe tepo, Q) i fuoi buoni offitij appreffo il Papa , 
per il luogo, che egli vi teneua ; ma ancora il fuo J, àngue , eia fua 
propria vita, fi ella vi poteffe fruire , che vi fi offertila di tutta 
la fìta affettane, (fi in tutto .quello, in che egli fuffe filmato buo- 
no, Mi addimandò s’io volejfi r amen fargli qualche altra cofà,che 
egli hxueffe a fare. E fopra ciò dopo bau erto humthffimamete rin- 
gr a fiato , e dettoti gran contento , che mi afficuraua,che Voflrx. 
Maefià ne nceuerebbe,e la fperanza,cbe io haucua, che ella il po- 
trebbe Vn giorno rìconofcere Verfi lui , (fi ifuot s gli parlai della 
lettera , che ilTapa mi haueua detto volere firiuer e al Sig.far- 
dinal Condì. & egli mi dìffe, che ne prederebbe il comandammo 
da fua Satità,e che io ritornaffi da lui il Martedì, che veniua ad 
t fiere il uigefimo di quello mefi.no vi fin ritornato, fi non que- 
lla mattinarne giorni dopo il prefiffo.e mi ha detto, che la lettera 
non era per ancora fatta, e che poco mancaua a farla, e mirimife 
fin dopo la primafefia,che vuol dire infin dopo il giorno di Nata - 
le.lovi ritornerò allhora. e fra tantonon lafciando di finir quefla 
iettera,la quale è già molto lunga, rimetterò il remiate ad un al- 
tra. In tutto quello, che ho detto di fipra , non ho impiegato altra 
perfinajbe la mia^non tato perche non ve ne Ciato alcun b fogno , 
quato parimente per vbbidire al comandamento effrefiìffìmo,che 
mi fu fatto da parte del Gran Duca di Tofana , ab’ bora, che mi 
fu venduto il pachetto di Voflra Mae (là, di non communicare 
quefio disfaccio a perfinadel Mondo: e chef nel detto pachetto 

uifuf. 


Digitized by Googl 


Del Sig.Card.di OfTat. 30 

*r nfuffero lettere per altri , che per me , non le douefjì rendere in 
»-vcrun rnodofe pure io baueffi zelo , e diuotione al firuigio di Vo- 
ftra Maeflà.fosì non <~ui e per fonarla quale fappta,che io babbi a 
riceuuto il detto diff>accio,fe non colui, che me lo portò di notte, (gl 
il Papa , & il Signor Cardinale tAldobr andino, fi alcuno di que- 
Jìi non l’habbia detto. Conquesto io prego, &c. SIRE , (èffe. 

E)i Roma, que fio giorno di Giouedì. 1 2 . Decembre. I jp 4. 

A L R E. Lettera IV. del Libro Primo . 

S ITfE. Per la lettera , che io/criffi hieri a Vofira Maeflà, 
vi rendetti conto dell' Audienzfi, che io haueua bauuto dal 
Papali 1 p.e dal Sign. Cardinale tAldobr andino li 16. di quello 
*! Me/è. per quefta io ubbidirò a’ commandamenti , che r vi fete 
compiaciutofarmi , difcnueruifrancamete il mìo parere/òpra le 
confiderationi , che vi e piaciuto confidarmi . Primieramente dìi - IV. 
que pare a me, che Vofira fMaeflà babbi a gran cagione di pefare 
attentamente alla negotiatione , che qua fi haurà da fare [opra-, 

/’ Affolut ione , che ella defìdera ottenere dal noflro Santo Padre, 
perche C affare è per fi fleffo difficile , e fcabrofo. e quando bene il 
Papa fu f e al prefinte, e fempre per l’ àuuenire,t ale nel fuo cuore, 
quale Voftra Maeflà ha intefo per la mia lettera precedete efferfì 
dichiarato di parole , e per l'organo del detto Sign. Cardinale fuo 
Nepote t ut tatua in ciò non fi farà niente fènzjt il parere di molti. 
tV m quefla Corte fono molto formali fh, e lunghi in tutte le cefi, 
maffimamente d’importanza, e particolarmente in quelle della 
Reltgione.Cost effondo loro caduto nelle mani vn /oggetto così al- 
to^ così eminente, non bifogna punto dubitare, che effi non ne vo- 
gliano tirare tutto quello, che fi potrà, per il riFiabihmento,e per 
Taccrefctmento della loro autorità, nelreflo tutti far ano liberi da 
odio, e da maleuolenza, e d’altronde no vi dourebbe efjtre alcuna 
oppa fittone, ne contradittione. Ve ne fono ancora alcuni così traf 
portati dall òdio,, li-quali njorrebbono,che quella gratta njifufse 
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cote iuta Riamai co qual fi voglia coditione,c con qualunque gr an 
dannose aifcapito,chc ne doueffe rifiliate alla Chnfìianità. Oltre 
che g ’t Spa (tnuoh, e tutti coloro , che refi ano delta Lega vi daran- 
no tutte le trauerfìe , che fi potranno intarmare. Io farei troppo 
ignoratele fimplice,sio ne pefàjfi altrimeti ; e troppo disleale 
indegno del carico, del quale vi piace honorarmt,s' io fcnueffi coirà 
quello, che ne pefo.Ver laqualcofa in fin d’ allhora,che io intefi,che 
dopo tanti doucri , nc’ quali Voi vi erauate meffo,edopo baucr rt~ 
ccuuti tati c attlni trattameli dagli huomini , e tdtifauori,e tate 
gratie da 'Dio, yi fi [acqua richiefla di rimandare qua.} io fui di 
parere, che prima fi procuraffe di ebuemre figret amente delle co- 
ditioni, fitto le quali Vofìra Mae fi à doureube rimadare , tjtf efi 
fere riceuuto. e lo diffide lofcriffi cofìà in tepo.E fi come allhora,to 
era di sì fatto parere per le confi derat toni fudette -, così mi pare a l 
pnfinte,che Vofìra Maefìà babbi a fatto prudenttffima, e necefi 
fina rifilutioncdi fortificare Monftgnor di Verona di altri due 
Ver fin aggi, che ella njuol mandare con efso lui, e che anco faccia 
di me fi ter e ,che tutti tre r venfinno preparati, e forniti di ragio- 
ni ,e di modi, e di nfpotle, e di repliche, e di partiti. e di espedien- 
ti fopra le propofìtionì , delle quali Vofìra Maeflàèfìataauuer- 
t ita, e delle quali ella fa mentione nella (ua le fiera, e fipraaltre 
ancora , eh: potè fi ero e fiere pofìe auanti, delle quali per ancora 
non è fiato punto parlato . 

Ma fi come io lodo la fudetta attenta conftderatione di Vo- 
fìra Maefìà, affinché cofìd fia v/'ata maggiore preparatane, pre- 
cauttone,e proni fionc di tutte le cofe proprie, & a propofito da di- 
minuire le bighe ^\e,e le difficultà di quefla Corta così mi parerò, 
ecccfft’ta , fi ella fi sìendefie così auanti , che Vofìra £ Maefìà ne 
tralafiiafie di madore a Roma , e di attenere la doppia prom efi a, 
che ne ha fatto, c di fruir fi della dolcezza, e della benignità pre- 
finte del nofho Santo Padre , che già due 'volte ft è dichiara- 
to di ‘-volere ammettere , & afioltare la perfona , e le perfine^, 
che Voi gli ' vorrete mandare, perche io filmo, che non oflante, 

quanto 
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Vuanìo ho detto di /òpra Vofìra Maefià può J, duramente ,&* ar- 
èditamente mandar e , quando le piacerà . E mi fondo non tanto 
/òpra l’equità della no f Ir a caufa , ne fìpra il douere , nel quale vi 
fètemefso,e Vi mettetegli accettare, efottoporui a tutte le cofi_, 
ragioneuo/i, e fattibili ,ne parimente /opra t e [/refe dicìnarationi 
di buona volontà, che il Papa, & il Sig. far dinaie Aldobrandino 
mi hanno fatto ; quanto io mi fondo /òpra quello, che Voi tenetele 
pofsedete,e litigate col pofsefso in mano, in quella gufa appunto , 
che far ed e, (è Voi litigale vn fèudo con qualcuno de' Voflri Vaf 
fòlli . Io mi fondo medefìmamente fopra quefto , che non vi è pii* 
alcun modo di coftringt rui a far cofa , che fa con tra la voftra di- 
gnità, ne contra il voftro inter e fi e , ne cantra ilvoftro piacerti . 
Voftra Macfà, Sire, non oftante le cenfire,e le armi di quàfè in 
pofsefso delincarne, e può ben dire dafinno, che ella il tiene dcu. 
Dio, e dalla (fa da , come fono filiti di dire li 'Re , che non l'hanno 
punto conqu ftato, come (miete fatto Voi . 

Voftra Maefià è parimente in pofsefso della Religione Catto- 
dica,efsendoftatoriceuuto nella Chiefi, (fi arnmefso alla Santa 
Comm unione,fi alla còfgratione,fi a tutto que llo>cbe la Qne- 
fx Cattolica ha di più fanto, e f acro , e di più bello , e meglio* 

'Voftra (Maefià- fimilmcnte dà i Vefinuadi , eie s/ìbbadie, e 
coloro, à quali ella gli dà, ne godono, enei re fio ella fa, e può tutto 
quello, che hanno fatto, e potuto li Re Chrftianfsimì fiuoi Prede- 
cefson . il Papa in tanto rimane in tutto quefto di fitto ,e la fisa 
autorità tanto fpir duale, quanto temporale giace per terra l . . 
e per tir fitto, che egli ha fatto di ammettimi rimane di fatto 
cfìlufo egli me de fimo dal primo Reame della Chrfiianità. e non 
nji può rientrare ,fe non per la voftra mercè } e per la fila lAfsa- 
lutione . Di manti ra che non fi tratta altrimenti hoggidì tan~ 
tofe Voftra. Maefià fa pere/sere ammefsa realmente , e di fatto 
alla Ghie fa, (fi alla Corona, quanto, f il 'Rapa fia per ricuperare 
in Fratta l'autorità .thè Vi ha pduto.et eccettuatone ilpùtodelU 
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confidenza, il Tapa , quanto a tutte le altre cofi, ha più bifogno , 
(he Voi riceuiate la fitta tAffoludone, che ZJoi mede fimo . 7 \itro- 
uandofì dunque le cofe in queflo flato , egli è ageuole da giudi - 
carfl chi più perderebbe nel rifiuto dell’ Ajfolut ione . E come che 
anco qui fìano delle perfine , alle quali la paffionc ha tolto il finti - 
mento , e che non potrebbono dar luogo ad alcuna ragione , e che 
fino conofiiuti per nome, e fipra noma tuttaitia la maggior parte 
conofie molto bene , quanto lor coflerebbe cosi fatto rifiuto . E fi 
come ho detto , che qui fino molto formahfli , e lunghi , cosi poffi 
dire con 'iteriti , che vi amano C utile , e temono di perder ut, 
quanto in altro luogo del Mondo . E cosi tenendo Voflra Mae- 
fìà tanto in mano, come è detto, e per Coltra parte fittometten- 
dofi aUa ragione , come ella uuol fare , quelli mede fimi , che non 
farebbono in alcun modo di parere di dare C AJfolutione , fi potef- 
ferofar di meno ; la fent debbono tu! tatua per amor di fe hlejfi, e 
per ifihiuare il danno , che ne terrebbe loro ,fi fujfero di Atra-, 
opinione . 'Donde auuiene,che non mi sbigottita punto la gran- 
dezza ,e t altera delle dim an de, che fi potrebbono fare da prin- 
cipio. percioche quando t yoftri Ambafctadari haur anno fedel- 
mente ,eda fenno detto tutto quello , che Voflra Maestà potrà 
fare, e rendute buone , e uxleuoli ragioni, che quello, che fi de fi- 
derà di più, non fi può fare; bfignerà bene, che fi contentino 
appaghino della ragione, [he fi fiuerchiamente fi oflinaffero con - 
tra ragione , e ihei voflrt Amba/àadori , dopo hauer detto , e ri- 
detto le giu fi e cagioni, e le necejfità , cioè Voi hauete di no’l fare in 
Ver un modo, e dopo hauer Apportato con ogni mode dia , e pa- 
t lenza ; non ne potendòpìù fipportare,diceffero loro , che non fi ne 
farà n dia , e che non vi fi attenderà punto, che vi farebbono ejfi 
mai? che modo hanno effi di cofirmgertn ? Si fono per auuentura 
eglino nfiruato qualche fòrza, o qualche artificio, che già no hab- 
btano adoperato , e vanamente confùmato contra la Machia Vo- 
flra ? guanto alle lunghezze, non ne verranno gtamai tante, che 
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fi lafcino partire i voftri Ami afa a. don mal contenti. ma io par- 
lo alpeggio andare ; afficurandomi , che Vottra Mae (là intende , 
che i vofiri tAmbafii adori fpportino paùeniemente tutte quel- 
le , che 'Verranno dalla natura dell’affare, e dalrilfetto,e dall* 
riuerenzjtycbe è douuta alla dignità, alle occupatiom,aUa volon- 
tà, féj“ al beneplacito del no [Irò finto Tadre il Papa . E quanto 
a quelle , che potrebbono venire dalla malignità Spagnuola, ouero 
da altra tale s io dirò qui, come poco fa ho detto del! Affolutione, 
cioè , che egli è ageuole da farne giuditio dal danno , che fi fatte 
lunghezze a quefli , onero a quelli arrecherebbown quello fa per 
effere di Vottra £Maeflà , la quale in tanto fi troua in poJfeffo,e 
Va tuttauia acquetandone, e ttabilendofis gf a cui refi a hormai 
molto poco ad acquittare in Francia, ouero dal Papa , che cotan- 
to vi và fempre perdendo, che non gli rimane piu molto da per- 
dere. E quando co fioro di quà,i quali hanno il meno di paffione , 
hauranno ben penfito al pregiuditio , che apportano le lunghezze 
loro a fi mede fimi , douranno eglino fte(ft parimente cercare di 
reciderle. Che fino lfaceffero^nerit»rebbono,che le voflrefiher- 
mifero con fatta fòrte di lunghezza con vnapatienza ancora^ 
pii ì lunga , efacejfera proua di chi la duraffe più lungo tempo , ò 
coloro, che fino dentro il forte a coperto a lor bell agio dauanti vn 
buon fuoco, ouero coloro, che fino di fuori dritto la fiepe al vento, 
alla pioggia , alla tempcfìa tremante , egrelottando fieramente i 
denti . fin Somma, Sire , quella negot lattone è maneggiata di 
buona fede, fecondo Dio, e la Ragione, tanto da vna parte, quan- 
to dall’ altra , VoHra Mae (là, la quale ha buona intentane, e che 
è pretta , e pronta a far e tutto quello , che fi dourà , e potrà farti 
non ha da dubitare di mente , e tutte le cofie faranno fatte affai 
bene a tempo. Che fi vi fi procedere di cattiua maniera in biafì- 
mof la vergogna mfieme col danno cacherebbe fiopra coloro, che 
l’ haueffero abufata. E quando tutti gli altri vorranno mandare 
tu perdutone fi tteffi (cofi, che effi non faranno punto,) Voflra, 
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Maefià non può perdere niente nel mandar quìi , e nel manie- 
re la fu a parola . E quando notigliene anuenifie altro bene , Vo- 
flra Mae [là baierebbe acculato tanto maggiore giti fi ificat ione 
apprefjo Dìo , (gf tl Mondo , con lode ancora , e nputatione di 
Principe meramente corner tito, e di Re Chrifitanilfimofilquale 
dopo tanti cattila trattamenti riceuuti nella njoflra auuerftà 
non bau crete la fiato di mudare a 'Romane di rendere il rifletto , 
e la r tu trenta domita alla Santa Sedia) allhora, che nehaueuate 
manco di bt fogno , & erauate al colmo della yofira proferita. 
Queste fono 3 Sire } le confiderai ioni) che mi rendono ardito, qua- 
lunque diffidenza , che io babbia nel rim unente, e le quali hanno 
fatto , che io non babbia temuto di rendere al Papa la lettera , che 
Vofira Maefià gli fcriueua . 

Dopo battere fritto a Vofira Mae (là in generale , quello , che 
‘ Dio mi ha mflirato fipra la deputatione de ‘ yofiri Ambafìiado - 
ri, e (òpra le lunghezze , egli auucnimenti della futura negotta- 
tione , io toccherò qualche cofa delle conditiom particolari, delle 
quali Vofira Maefià fa m et ione nella fiua lettera. Già <vi e data 
intentiohe,come io ' veggo per la medefima lettera , che non fi yor - 
ràobligarui a cofa, che conturbi ilyofiro Reame, oltre a quello, 
che io yado dicendo , che non fi potrà fatui far cofit , che 'Voi non 
n vogliate , e per la lettera di bieri Vofira CMaeftà haurà 'vedu- 
to, come il Papà daperfe fiefioè entrato a leuarui gli frugoli, 
Cn i rifar damenti, li quali egli ha intefi, che Voi hauete . E cort- 
fefiando ingenuamente, che egli haur ebbe ^volontà di procurare, 
yn accordo fra Vofira Maefià , c> il Re di Spagna, e quello ,cht 
ci resì a della Lega s fi è tilt tanta dichiarato , che ciò non farebbe, 
fe non per yia di e fi òr tat ione , e di raccommandatione. e che in 
ciò Vofira rSMaefià rimarrebbe in libertà di fare quello, che le 
ptaccjfe i e che fiua Santità non laficercbbe dipafsare oltre a fa- 
re quello yche 'z n buon Papa donerebbe . Et oltre a quello , che 
di ciò egli ha detto , io aggiungo ancora queflo , in riguarda di 
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tutte quelle cofi , che gli Spagnuoli poteff ero fare , onero dire in 
quefla negatiatione , che fua Santità non pub ignorare ghnte- 
refi proprij;.e particolari, che muouano il Re di Spagna . E /*_, 
toltami più fi mcdefìmo, e la Santa Sedia , che non ama alcun 
altro Principe, o Stato, qualunque egli fai e per fruire alle cu- 
pidità di altrui , non svorrà rumar efi, mede fimo , (tef ifùoì af- 
fari. * "Parimente bautndo 'veduto il ‘Rapa , che il Re di Spa- 
gna, il quale noubà niente in Francia ,d ha nondimeno ' voluta 
affaltare e con armi; e con pratiche fitto il nome della fiua In- 
fante, e di altri-, io non pofiso comprendere, come fua Santità , al- 
la quale fi offcrfie,e fi prefintaqucl Reame, per comandami , 
come hanno fattoi fitoi r Predecefiori,Vogh rifiutare la reinte- 
gratane della fua autorità, per non dìfpiactre a chi non vi ha 
nefs uno gtu fio intere fise . \ 

inguanto alle fue condì tioni di Be arnia, del Concìlio di Tren- 
to, e del "Principe di Conde , Voflra Maeflà è d‘ accordo di farle 
quanto prìmadta potrà . E conforme alla mìa volontà , Sire , 
diale potrebbe fare di predente percioche oltre il bene, che Vt fa- 
rebbe in ciafiuna, ciò chiuderebbe la bocca a maldicenti , terreb- 
be via , onero diminuirebbe la diffidenza a coloro , che temo- 
no dell’ auuenire , armerebbe , & inanimerebbe il Papa con - 
tra l’ importunità degli Spagnuoli s faciliterebbe , e mandereb- 
be auanti quefìo affare , e ridonderebbe a maggior lode di V iflra 
Maeflà, quandoellatbauefie fatto dì fuo proprio motìuo , tgfi 
auanti tratto. Si aggiugne, che tvltìma importa tanto alla fì- 
curczjji , Qd al npofò dello Stato, che mi è auuifio , che ella non 
potrebbe e fiere fatta troppo predo , e che facendolo Voflra Mae- 
flà, haurà per la feconda volta confiruata , £r afficurata la-. 
Corona , e me fa in fìcuro la Francia dd npofò , e del frutto di 
tanti trauagh che •vi andate prendendo, e di tanti pericoli, al 
quali vi fi te e/poflo,per liberarla dalle fauci degli slranien, e da 
'vna bombile dtjfipat ione, che già fi era attonita molto auanti . 
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Erosi delle propofìtiom contenute nella letteli di Voflr <t^ 
Mae (la non retta , fi non quella della Rehabilit ottone , che nel 
•vero è il punto pii* difficile di tutto quefio affare, e fi quefia 
negot lattone haueffe da finir male , ciò quindi procederebbe. Vo- 
ttra Maettà petfue lettere mi moftra affai chiaramente in quali 
termini diadi ciò fi ritroui per fuo riguardo , (fif io affai bene me 
l’imaginaua da per me fteffo. 6 quanto a quefia Corte , efft inten- 
dono darla auanti ilriconofierui giamaiper Re, qualunque aff o- 
lutione preambuLre,che anco di qua vifuffc.E fi come la comu- 
ne r vfknza degli huomini è ordinariamente piu tenace delle co» 
fi, che fono loro ritmate in dubbio , che delle altre , così fi imo io t 
che qua fi tralafierà qualche cofa più tofio dell’ tAffòlut ione , che 
della "Rehabilit adone. In quefio conflitto dunque di difpofitioni 
contrarie io haueuapenfato a quello, ebefegue. Primieramente y 
else addim andando Voflr a éMaeftà t tAffòlut ione fittamente , (è 
ella osi fida finita la Rebabilitattone , come dtfua natura ella 
deue precedere, Voi laureti quello, che Voi 'Volete , Secondaria - 
mente, fi non 'nifi vuol dare quefia finta quella, come egli e 
molto n enfimi le , che ejfi non vi vorranno dar punto per C opi- 
nione , la- quale efft hanno y che fuori di Roma l’ A ffolut ione ni 
Vateffe per ambedue , che parimente e fiato il maggior pretefio,. 
chefìhabbiahauuto per t addrieto di denegar ut ì tAffòlut ione s 
in quello cafi , che non fi volcffe fiparare lima dall’altra io ha - 
ueua penfato,che i vofiri Ambaficiadoridopo hauere fatto infan- 
ta fipra lafiparatione di ambedue, e trouato il Papa rifiuto , e 
pertinace a non le fiparare in 'ver un modo, potrebbono dire di 
non hauere alcun’ordine da Voflr a Maeftà di addtmandare Re - 
bob Hit at ione , e che fanno molto bene, che ella non farebbe appro- 
uata in Francia nel uottro fonfigho , ne nelle forti di Parla- 
mento, (èfr in altre Compagnia ma firn am ente fi eUafuff’e troppo 1 
tfpreffa. ma che fi fua Santità la vuol pur dare per qualche fio 
dtfigno rifilut amente , che effi la fupphcano peri amore di fina-* 
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Santità mede (ima, e della Santa Sedia , di farla formare in ma* 
niera,che ella po/fa pafsare , & efierericeuuta in Francia . £ fo- 
fra ciò potrebbono proporre quefio efpediente , ì altro migliore di 
loro auuifi , che ella fta fatto tacitamente, e non efprefi'amente,e 
com prefa in vna fola , ebreueclaufula ,• come farebbe ,fi dopok^j 
claufule dell’ Affolutione il Papa ne aggtugnefie <-una,per la qua* 
le egli dichiarale volere intendere , che la 'Bolla di Si fi* 

Quinto dè 9 -Settembre 1 f 83. // tenore della quale fa tenuto 
per cjfreffo non vi poffa in nulla pregiudicare, non piu, chef ella 
non fuff fiata fatta giamai. fiche potrebbe in alcun modo bafia- 
re al Papa per la fua pretenfone , e non nuocere di niente a Vo~ 
fra CMaefià . ne farebbe prefa da veruna per fona per fehabili- 
tatione. anzj 1 ‘ Afsolut ione con la detta claujula varrebbe piu, 
che fenica e fa. In ferodo luogo, fi dopo hauer fattoi 'voflri Amba - 
feiadori tutto quello, che haur anno potuto per far la ridurr e a 
quefii termini, e dimo firato queflo efeerel’ vtile, e t interefc-j 
del Papa mede fimo } e della Santa Sedia, che laclaufulafia di 
quefla maniera, vi fi ntenefse nondimeno qualche parola, che vi 
difpiacefie , e che non fi volefse leuar via per alcuna ragione, che 
<x/i fi allegafes mi era venuto in quefto cafo in penfìero,che i Vo- 
flri Amba feiadori moflrafiiro di contentacene , e che così fendei 
farne altro romore potrebbono prendere, e portare con ejfo loro 
t efpeditione tale , quale thaue/sero potuto ottenere : eVoflreu, 
SMxe fi à accettandola in quello , che gli face fedi b fogno ,tnon 
dicendo niente, quanto al nflo , ilvoflro 'Procuratore Generale 
( dopo t hauer e Voftra d Maeflà ftabtlsto qua vrì Ambafitadorc* 
Tfi fidente, e l’efsere flato nconofciutoper Re) potrebbe con qual- 
che occafione,che fi farebbe nafiere, ouero che fi rapprefintafic . _j 
da per fi fi epa , dimandare di vedere la Bolla , e /opra le parole , 
che gli fu fiero diff taciute , prouederfi nella Corte di Par lamen- 
to, la quale vi ordinafie quello , che ella vedefscefsere benfattoò 
in figreto , ouero pubhcamente , fecondo che fufse trouato efier 


4 - - Libro L Delle Lettere 

meglio, epiìtefiediente. E fi fi voleffe ancora qualche co fa di pii. 
dv quello , che la detta Corte "vi hauefjè fatto ,fi potrebbe nell*-* 
prima Affeniblea degli StatiGenerali,cbc fi t errano farut ancor a. 
quella aichiaratione, che fi voleffe. Jifuefio terzo e(f>ediente,Sire y 
rum e già fecondo il mio humore. ma effcndomifì rapprefentato 
nelpenfiero , rfon ho voluto lafiiare di qua apportarlo a tutte le 
^venture. perche nelle cofe così intrigate , e doue le parti hanna 
rvolontà , & intentioni del tutto contrarie, fhuomoècoflretto 
di aiutar fi di peggiori espedienti, che non farebbe quefto . Et in 
Verità, Stregarne Voflra {Mac Sìa ha troppo meglio, vi fono mol- 
te cofe in quefto Mondo , che dependono dall' humore delle perfi- 
ne: come in quefto fatto vi potrebbe effere r vn T{e t ale così bru- 
fio,che non voleffe intendere di alcuno efpedient e, per qualunqu e 
mancamento, e gran bifogno, che nedoueffe hauere vn giorno nel- 
le occafioni,che il tempo, può apportar e. ve ne potrebbe parimente 
effere nano così accorto , e fagace , che non 'voleffe trala fidare vn 
fil punto di quello, che gli potejfe fruire a leuar via ogni fcrupo- 
lo a i fempltci,&l ogni pretefioa' maligni , tifi al bene ajficur arft % 
& auuantagzjarp di tutto punto s e pur che egli vfiifje di vn 
cattiuo pafjofe facefsc , il fatto fio bene, e fìcur amente > non fi fer- 
merebbe su le formalità, ne sì* le apparenza . 
v- Oltre le fidette particolarità portate dalle lettere della Mae- 
flà Fofira io ho dopo vn me fi dato auuifo al Signor di Villarot , 
come l' nAmùafiiadnre di Spagna r và dicendo a Cardinali, che 
ghtroua difposh alT ■iAfsolutione , che'bifi^na per il manco farui 
primieramente dare di buone ficurtà per la Religione Cattolica | 
come parimente tutte le lettere del Duca di {Mena hanno fim- 


pre così fatto protierbio di ficurtà . 

, guanto al Conf'eftore, all' bora , che il ‘ "Papa ne ha parlato per 
~ due volte, che io fippia , non ha altrimenti detto fimplicementCy 
*e puramente di r voleruelo mandare -, ma ha detto, che ZJ olirà 

e douerlo addimau- 
dare. 


•{Mac faglielo doue na hauere adthmandato 
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dare. 4 ciò e gli di ft al Signor Cardinal Gondi nell'vlttma Au - 
dionea , che egli hebbe da fu a Santità , e poi al Signor Delbene , 
onero a Monfgnor Lomeltno , allhora , che il Corner Valerio fi 
trouaua qui, mandato dal detto Signor Cardinal Condì. e credo, 
che anco a qucfia borace glt fa della mede fi ma "volontà . ma a Vo- 
Jìra Maefià farà eglilafciato, mi dimandando punto. perche al- 
trimenti io non pen/ogià , che egli <~vt fa mandato. 

fin fin qui io peti fi hauere n[j>ofo a tutto quello , che Vo fra 
Maeflà f era compiaciuto di comandarmi, e vi ho rifiofio di mio 
ceruello , non C 'battendo potuto comunicare a per fonarlo tan to per 
il comandamento, il quale ver fi tifine della mia lettera precede- 
te to vi haueua fritto ejfermi flato fatto dal Gran Duca, quato 
parimente per mantenere la promejfa , che io hauea fatta al Pa- 
pa ,ftj al Signor Cardinale Aldobrandino di non dire niente a 
perfinafiel di faceto, che io haueua nceuuto da Vollra Maefià, 
e per fondare appretfo di effi "una tale credenza di mecche non gli 
in? annera giamat,e cheto fin ver ace, e figreto,e che cjfi mi po fra- 
no fempre per l’ attuarne parlare con ogni confidenza , e ficurez^ 
"Za, come hanno fatto quella evolta. éMa fi per l’ innanzi io ap- 
penderò qualche cofi di meglio in riguardo di tutte le cofi_, 
fidette, non mancherò di firiueruele . fin tanto ne aggi tignerò 
due, ò tre altre , le quali mi paiono appartenere al bene di quefia 
Legatione . E primieramente io metterò in confi derat lonc^. 
a Vofira Maefià ,fi le parejfe bene , che ciafcuno de‘ tre, chz-> 
ella nuuol mandare , oltre li comandamenti , che Vofira Mae- 
fià darà loro : habbta ancora ordine di parlare , e di por- 
tare lettere di credenza da parte del Corpo , oucro della. 
Compagnia , donde Vofira Maefià il prenderà , cornea 
quegli della Corte di Parlamento , da parte della detta-, 
forte , - quegli del njofìro Configlio da parte de’ Principi , e 
de Signori del vofiro Confiìgho , e Monfgnor di Pero - 
na da parte de’ Prelati , che fi troucranno apprefiò 
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di Voi allhora , che egli partirà , fi affinché in ciònon ui fu[fe_, 
nulla, che non [uff e della dignità della SMae flà Zio (Ir ai io penfò, 
che e?lt fi poi n bbe fare in questa gufa . (he la detta Corte di 
Variamento potrebbe dire , che battendo ella faputo , che Voflra. 
Maefìà m andana a fua Santità "vno del lor Corpo , ha /applicato 
Voflra Mae flà di degnarfì commettergli di baciare i piedi alla 
Santità /ita da lor parte , e demo fi racle certe cofe concernenti il 
fatto, del quale fi tratta : e così di ciafcuno degli altri due. come 
Voflra Maeflà diufirà troppo meglio. Supplicandola burniti fi- 
rn amente di perdonare al zelo , che io ho al fuo firuigio , il quale 
mi fa cadere in qttefle indtfretiom di dire cofe fuperfiue . fn 
tanto così fatta giunta di ordine parebbe ame di grande e fica- 
eia, non che di moflra. perciocheinquefla occafione jipoffòno dire 
tnolt e buone , e belle cofe fotta il nome , e da parte de' Principi , e 
de S ignori del uoflro Configli , e del Clero, e della Corte di Par- 
lamene o ; e particolarmente in di [fu te, {fi altercai toni, chequi 
fi far anno /òpra quello affare, molte cofe conforme a quello , che 
(i uedràfar di bifògno fi potranno dire francamente , e libera - 
mente fitto tali nomi , che non fàrebùono diceuoh nella bocca di 
•un Penitente, il quale addimanda Afjòlutione. E fi bene qual- 
cuno potrà quà /òffe t tare, che Voflra Maeflà fàccia tali cofi_ s 
tuttauia ciò non farà, fino fòfp etto,. fenica alcuna certezza se maf 
/imamente, che quà molto bene fi sà,che cofià i migliori Cattolici 
/opportuno più impatientemente tir fiuto, e le lumfiezgze prece- 
denti, che Voflra Maeflà mede firn a : come parimente molto bene 
fanno , chele /orto di "Variamento danno fuori bene ffeffo degli 
Arrefh , li quali fino non folamente contra le pretenfioni della-, 
(forte, ma ancora poco grate a’ ‘7\e medefìmi. e ciò ne’ migliori 
tempi , e più lontani da ogni dtfùbbidienzji . 

Vi farà ancora uri altra cofit da confìderare cofià , cioè di 
qual maniera bifignerà , che gli eAmbafiiadori , quando faranno 
quà dimandino f Uffoluttone a nome di Voflra Maefìà , (fi m 
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quali termini dourà effereformata la Procura , che Voflra Mae- 
ftà p afferà loro, fictofìa per e fiere puramente , e fimplicementcy 
onero altrimenti . Quando fu qua il Duca di 'Jfeucrs fi addi- 
mandarono i comandamenti detta Qnefa , e di fua Santi; adorne 
bifignaua fare allhora,figuendo quello, che ut era flato impoflo 
da' ■'Prelati di colla a San Dionigi li i f. Luglio dell" anno puf 
fato-, (tj in quanto fùffe b fogno . E per maggior fìcurezj^a della 
r voflra confaenza (i addimanderà così f lAjjeluttone. Al pr e fin- 
te 10 filmo , fitto migliore auuifi , che non b fogni addimandare 
più li detti comandamenti , e che addimandandogh fi pregiudi- 
cherebbe alt Ajfolutione ottenuta nel detto giorno ,c luogo. la qua- 
le bifigna tenere al prefinte per compita in tutti li fitoi punti, 
battendo fatto quei Prelati quello , che tra in loro , ftj addtm an- 
dati li detti comandamenti della Chiefi, e di fua Santità s e non 
ejfèndo re flato da Voflra dMae fiàsche ella no gli habbia rtceuutty 
Ò* effeguiti , E così noti rimane più niente da fare , quanto alla 
detta Ajfolutione dì San Dionigi,, e ritornare adejjo a diman- 
dare i detti ^mandamenti sfarebbe un confijfare, che ella pen- 
de ancora , e che non ut è nulla di compito. Si aggi ugne, che pare- 
rebbe, che noi non fiapefflmo ,fi non una Canzone, e dall alt r cu, 
banda farebbe tempore fatica perduta. perche fua Santità non ne 
farebbe nulla , t fine terrebbe offe fio . lo penfirei dunque , che al 
prcfintefufse meglio addirnandare F Ajfolutione puramente , e 
fimp/icementejn manieratale nondimeno , che così fatta diman- 
da pura , e fimpltce s'intenda firnpre e fiere finzji rìtt untiate ,e 
pregiudicare in nuda alla prima <tA[folutione 5 anzi filamenti 
inquanto bi fogno fu fise 5 e per accumulare diritto /opra diritto. 
Della quale fua intentiont Voflra Maeflà , fi le par bene, (éjf in 
ogni auuentmento , potrebbe far tenere un Atto fegreto coflà, 
aitanti che facefse partire li detti Ambafiiadori.lt quali non bau- 
rebbono btfogno di ef frimere qua così fatta lor detta intentione 
(in quanto b fogno facefse >) e bafl crebbe , che ue la intende fi ero. 
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Quefla maniera di addi mandar e puramente , efmplicemente 
qua farà più grata, e di più breue efyedit ione , e non derogherà 
nuda al diritto acquistato : effendoui inte/ò , come ho già detto di 
J opra s (tj battendolo così Voflra Mae fi à dichiarato per il detto 
Atto prima che li detti Signori Ambafciadori facciano da Lei 
partenza -> . 

fio non ferino a Vojìra Maefià fn\a qualche 'vergogna di 
totali Atti, e di sì fatte co/è, le quali paiono bauere della ciurme- 
rla: riconofiendo , quanto elle fono lontane dalla rotondità,dalla 
franchezza, dalla Jìncerità , e dada pietà della natura, e delt in- 
tention voflra, e dada voflra grandezza s e magnanimità Rea - 
le. ma quando fi hà da fare con genti fò fisiche , e cauillofè , come 
Ve ne faranno alcuni fra coloro , per le mani de' quali Infognerà 
paffares t huomo è cof retto di armarft auanti tratto, e di fruir fi 
di sì fatte maniere . Et in configuenza di quanto fi è detto de 
J opra , io credo , che nella detta Procura , che la Maefià Voflnt*. 
p afferà , e nelle lettere , che ella firmerà al Papa, non ha punto da 
temere di •vfire quefla parola di A SSOL VT IOSfE , in- 
tendendola fimpre nella maniera fùdetta . Le quali lettere, fin- 
ga parlami di preflare l ubbidienza , douranno ejjere fimpre^. 
molto honoreuoli , come lo ricerca la natura , e la condì t ione dei- 
tà affare, e la cattino fiddisfattione , che fi hebbe,e fi moflrò di ha - 
u ere ancora di quelle,cbe furono date al Duca di Neuers. 

Con quello ho fritto ciò, che mi è venuto in mente toccante il 
vofìrofiruigio. Quanto a quello, che èpiaciutoa Voflra Maefià 
di firiuere dime 'ver fi il principio , e ver fi il fine della fu flet- 
ter a , io ne bacio con ogni humiltà le mani a Voflra Maefià , fen- 
tendomene pur troppo fauorito,(sr honorato. e non •voglio per la 
mia parte riguardare, ne penfarefenon a ben fruire il mio Re, 
e la mia "Patria in quel poco , che io potrò, come ‘Dio, e la natura, 
le Leggi, e la mia propria inclinatane , tgfr v fianca di più di vin- 
ùanque anni mi obtigano. rimettendomi nel rimanente al be- 


Digitized by Google 


Del Sig.Card. di Oflat. 37 

Xieplacito di Vottra JMaefà y alla quale prego , che da Dio fi a 
dato, fèjc. 

kMi fon dimenticato di /òpra 'vnacofk, ihe io aggi ugnerò in 
quefìo luogo. jQuefto è, che io non Veggo p un tocche ZJottra Mae- 
fià per fuo riguardo habbta bi fogno di affrettar fi di mandare; 
Je non fufie , che quefìo affare fi tir afe troppo in lun%o . $)ue fio 
‘ 'Papa ( come tutte le co/è di quefìo Mondo fino fatte ) potrebbe 
morire, nel qual cafóio penfi, che ZJ o/ira Maefià vi perderebbe „ 
e che nifi un altro Papa 'Vtfpedirebbe così pretto , nc così fàuo- 
renalmente > come quetto potrà fare . Pere toc he quetto Papa hà 
già adoperato tutte le lunghezze , le rimeffe , e tutti i rifiutilo* 
t rigori che gh fino flati pofiibdi : Or in ciò non folam ente fiddts- 
fatto a quello 3 che egli ttimaua appartenere alla dignità , &• al- 
la maettà della Santa Sedia , ma ancora hà fatollatod cuor<z_, 
degli Spagnuoli 3 quanto mai fi pojfbno fiat oliar e. di maniera che 
qualunque cofà egli faccia per tauuemre , tffi non fi potranno la- 
mentar di lui , f£/ egli potrà con più dt giù fi fica tionc 3 c di ardire 
fare quello, che egli deue : come già fi vede , che fia Santità rt- 
conofiendo dihauerne fatto troppo , bora nc in trauaglio , (sf in 
timorose fà quello , che può per addolcire , e fiufire le cofi paffa- 
te 5 f per aff curar ut , ts 3 incoraggiar ui a mandare di nuouo dt~- 
lui , come Vofìra JMaettà haurà ceduto per la mia lettera di 
hieri. così egli è tutto preparato,e coltimi o per gli off tipiche fino 
Siati fatti appreflo di lui, e per l informai ione 3 che gli è ttat ad- 
data di quello 3 che fi pub fare , onero non fi può fare per ZJoftra 
JMaefià: e nehàgià tirato diuerfi prom effe. Or mtentiom ; (gfr 
io ho tntefi da altra parte , che 'vedendo egli , che per là b fogna 
p affare y và preparandoli Cardinali alla vofìra eìpedniont _ ; 
tnfin dallhora, che egli tntefi , che Vofìra Maefià voleua manda- 
re Monfignor di Verona . Là doue fi il Papa morifié , ancorché 
le prosperità di Vofìra Maeftà^J il troppo grande intere/se del- 
la Santa Sedia fiano fèmpre per far venire a capo di queflo 
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affare s nondimeno ciò non potrebbe efsere così toflo . Percioche 
primieramente yn' altro Papa potrebbe fi are lungo tempo ad tfi 
fere fatto.Secondariameute la fòrte potrebbe cadere [opra qualcu- 
no de' più contrari /.* come gli Spagnuoli,i quali fino potentifftmi 
nel fonclaue <vi farebbono tutti i loro sfitti . A lei terzo luogo, 
chiunque fttfse il Papa nonetto , egli non potrebbe hauereeonofcen- 
Zjt tale delle enfi , che fi fino pafsate in queflo affare , ne tanto di 
efierienzA degli artifitij , e degli inganni degli Spagnuoli , e di 
quelli della Lega , quale, e quanto ne ha queflo . Come parimente 
tuffigli offitii per 1‘ addneto fatti farebbono perduti , enonri- 
terrebbono alcuna forza di fùngere il Tapa mutilo , il quak_> 
ancora per non bauere yfato alcun rigore , ne lunghezza verfò 
ZJoflra tMaeflàs non haurebbe medefimament e la cura , che ha 
quello, di racconciare, e rifinire il papato, ne tanto di occ afone, 
e di arditezza di fillecitare con diligenza , e mandare aitanti gli 
affari : anzi Vorrebbe anch’egli ritenere dalla parte fiua qualche 
granita, e camiti are in yn tale affare pofat amente , e lentamen- 
te } di paura, che non pareflehauere troppo poco di zflo alla T{di- 
gion Cattolica, alla dignità della Santa Sedia . Similmente 
non battendo , quanto alni data alcuna fidisfittone al Re di 
Spagna , non poteuaf'are di meno , di non àfpettare ancora qual- 
che tempo per il nfpetto della Maefià fina (fa! tolte a , tn finche Vo- 
fira Cbiaeftà Cbriftiamffima , ejfendofi riconciliata con la Santa 
Sedia , (firf per queflo mezzo ricompiuta da tutti , haurà col fio 
'valore , e con felicità rimefso queflo Co/ofio in piede, e fattori - 
uoltarc gli occhi , eie fieranze di quefta Corte verfi la Francia j 
come altre volte vi fono fiate drizzate, e ne hanno fcrnpre riceuu- 
to il loro principal ficcorfi,(èff accrefiimento. Conche, (fife. 
SFfE,&c, Di Roma, U Venerdì, i$.Decembre. 1/P4» 
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Lettera V. Prima Parte. 

S I R E, 'Dopo httucrc io firitto a Votiva ^Maeftà le due "vi 
ime lettere de 22.e 23 SDecembreynon penfiua di bau ere 
a firiuere più nulla per quefta evolta, baurei inaiato le dette 

lettere al Sign. Girolamo Gonfi la/èra del detto giorno 2 3 . per 
faruele bau ere, fi io bauejfi hauuto la lettera del Cardinale Aldo- 
brandino Ja quale Voleua il Papa, che fi firiuejfe al fard.Gondi , 
e per la quale io era flato rime/fo fin al ftguete giorno di Natale, 
ma mi r v:nne ben toflo occafione di firiuere di nuouo.Ilcbe aitue - 
ne dalt e/sere la fera de' 24. Vigilia di Sfatale fiate portate a’ Si- 
gnori Lomellino , e Delbene lettere del Card. Gonfi , nelle quali 
r veniua fritto , che Vostra Maeftà mi haueua fatto yn Dtfpac- 
cio,del quale io farei lor parte.nehebbero parimente da Monfig. 
di NetierSyle quali contenenti no il mede fimo. Di maniera ,che efi 
fendo li Signori Lomellino, e Delbene fiati auuertiti per quefta 
meta?, che Voftra 3 llaeftà mi haueua firitto, Igfr e fedo perfine 
di bouore , G? affett tonate molto alferuigio di Voftra Maeftà , e 
dall’altra parte miei buoni S ignori, amici, io haueua gran ca- 
gione di con fe far loro quello , che nera,e comunicarne lor parta 
muffirti amente hauendone ptrmiffione da Voftra Maeftà. dMa 
dall’altra banda io haueua il comodamente delGran Duca fi pii* 
tfprefsoyche fi potefìe farcy che io non comuntcafft niente del detto 
Difaccio a perfina,et haueua promefio al Papa, & al Cardinale 
mAldobr odino di non ne parlare a perfino yiuente.e figuendo co- 
tale comandamentOyC promefiafin qumdcci giorni già pafeatiycbe 
io haueua hauuto qucl r Difpactio,io haueua rtfiofio pii i r volte a i 
Signori Lomelhnoyc Delbene, che, come effi appunto io non haue- 
ua alcuna lettera . Laonde trottandomi fa due rifletti , e duc_j 
estremi, penfu efi ere piu tollerabile intaccarla, e prenderlafipra 
1 miei amiciycbe fiprali Principi, e fopra il y oftro fierutgio,?l qua- 
derni farei veduto mutile, fe dopo così efprefa promejsatohaueffi 
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duto occ afone al Gran Duca al Stgn. Cardinale Aldobrandi- 
no di tenermi per buorno vano, e leggiero, e che non fapeflè tacere 
niente ,e m affini am ente dopo effermmt così effr eoamente oblia- 
to . Pcrilcbe efjendomi lì Signori Lomelltno, e Dclbene ’ venuti a 
ri trottare fep aratamente a z f.del Mefe giorno di Natale, & br- 
uendomi mofìrate le dette lettere , io fui corretto di còtmuare a 
dire loro, come io haueua fatto tutti li qmndect giorni precedeti. 
Ma vi fu ancora di peggio. quefìe lettere,*? altre Je quali doue- 
uano eff'er ricapitate al Tapa me de fimo, ffj alCard.Aldobradi- 
no; portavano, che io doueua trattare con fica Salita , di certe cefi 
di grande importar*, e dt altra natura, che nò erano quelle, delle 
quali io haueua parlato a fila Salita, et ad effo Sig.Cardtnalc fio 
Stipole, onde entrai in vn viuo timore, che fu a Santità no fifpet 
t affé, e no crede ffe, che Vofira Maeftà non procedeffe filettamele 
io effa-,ouero che io fuffi vn’huomo fiacce,the io no volejfi,ne ofafft 
dirgli quello, che mi era flato impofìo ■ Ma Dio mi fece la grati*, 
che tono mi perdetti patos ne tardai molto a rifoluermì,\£j a pre- 
der vn buono, e pronto effe diente, e quello, che la fortuna par tua 
prefintarmi dalla mano ftniflrajo prefi dalla deftraferuendomi 
di così fatta trauerfia in maniera , che non filamento ella no no- 
teua alvo (Iroferuigio^ne alla buona opinione, che fi doueua bave- 
re di me, ma al contrario ella vi aiutò, e feruì cotanto , come fi fin 
da principio, e dtpropofìto deliberato yifujft Hata indirizzata, 
e de ftinat a. Io mene andai dunque a trouare il Cardinale «Aldo- 
brandino il giorno feguente di Natale , incontinente dopo defina- 
re,auanti che li Signori Lomelltno, e Delbene gli bauefiero paria- 
tose sì gli di [fi , come li detti Signori haueuano riceuuto lettere» 
nelle quali fifaceua mentione del Ut (faccio , che Vofira Matflà 
mi haueua fatto-, e come ciò no ofìante io haueua matenuta, e vo- 
leua p erfiutrart a mantenere la promefl'a da me fatta a fua Siti- 
tàyjp a Lui. Ili he il Sig.Card. lodò fare,emidifse,cbe egli ne fa- 
rebbe il mtdefimo,e ne avvertir ebbe parimente il Papa. Apprefso 
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diffide he li Signori Lomellmo,e De /lene terrebbonode propofìti a 
faa Santità, fèl a lui , <$? ad ambedue darebbono delle lettere , 
nelle quali haurebbonogiufìa cagione dipenfàre , che io haucffi ri- 
punto comandamento da Vofira Maeflà di trattare altre co/è, 
che quelle , che io haueua trattate . Che f opra ciò io il <-voleua affi- 
curare di nuouo di bauere loro effoflo fedelmente,et intieramete 
tutto quello, che mi era flato comandata , e i he io nò haueua detto 
lor niente di meno , ne di piu di quello , che porta uà il mio carico, e 
quando io hauejjì bauuto qualche altra co/a da dir loro , non vi 
h aurei punto mancato, tale , quale ella fujje fiata. Sapendo molto 
bene, che fua Santità era Principe benigno , ragione itole , e mode- 
rato, che troppo meglio comprendeua , che lifudditi,e fruì dori nò 
fòffero pitto da fe fleffi formar/i li carichi ,ele In fìr ut turni de loro 
Sourani,e che fa di me fiere, che e/ft le riceuino,e le /paghino tali , 
quali loro fino mutate. Oltre che fa a Santità,#/ egli fi poteuano 
afficurare, che Vofira Maeflà haueua la Sedia, e la per/ona di fa a 
Santità in tal r inerenza , che ella non (ometterebbe giamat ne a 
me, ne ad altri di dire cofa a fata Santità, la quale no fa pofl'a dire 
con tutto il nffettQ,e con tutta fhumiltà domita alla Salita fata, 
ma che per chiarirla di vn dubbio , che in ciò poteua effere , io gli 
moleua dire in verità, e co ogni confidenza, donde tope/àua effere 
proceduta a quei due Signori 1‘ opinione, che io haueffi a trattare 
con fua Santità di altra cofa di quella , che to haueua detto loro, 
Jfueflo era, che Vofira Maeftà mi haueua fatto yn molto lungo , 
C? 1 ampio difpaccio, per il quale, oltre ilcomadameto,cbe Voi mi 
face tilt e di direa fua Satità quello, (he io le haueua detto, Voi dt- 
cenate a me molte co fin còfaden\a, toccati li dubbij,e hfrupoli, 
che oleum vi haueuano voluto dare delle cefi di forno, e partico- 
larmete dell intetione di fan Satità [opra f Affolutione , che fi do- 
ttata darei e me lo fir menate no per dire a fua Satità, ma affinché 
io me n informaffi da coloro, che io fapeua effere bene affett tonati 
a/l’effeditionc di quello affare , doue erano Piate tante trauerfìt 
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per il paffato . (Jbe quello Diaccio coti fatto a quefli due fini 
tra fitto letto a quelli due Signori per comandamento di 'Volita 
Maeflà, e che battendolo fìntito leggere runa njolta flamente, 
eglino nonhaueuano già potuto dtftinguere le cofe così bene , come 
io, che l’baueuo lettole riletto molte molte; fgj baueutno penfato , 
che VofirA Mae [là , mi comandafie dì parlare a fina Santità di 
tutto ilcotenutonel detto Dispaccio. ancorché ella no mi comodò 
per il mero di dire altra cofiycbe quella Ja quale io baueua detto. 
Et in quello luogo io mi tacqui , y olendo hauere rifpofiafòpra 
quello , chebò e fpoSlo di J opra, auanti che io gli dtcefjì il meglio, 
ehe loferbaua per C yltimo . Egli mi rifiofi dunque , che gli piace* 
ua molto ciòcche togli andaua dicendo ; e che io /' baueua chiaritoi 
del dubbio, nel quale egli era già entrato, conciofiache per cofiper 
altra parte da lui medute, & mtefc,gli era paruto y che io baue- 
ua da trattare di altre cofiy che quelle , le quali io baueua tratta- 
to. che non erano in fiamma altro , che ficufic della tardanza del 
Prelato, che doueua efifere nominato per quà yenire ; e di certe 
altre cofè, nelle quali non yi era nulla, che rtfpondefije alla cura , 
e diligenza , la quale egli baueua yeduto,che fi pendeuano di ol- 
ire: e che era molto yerifimde, che l errore di là Jufife menuto, 
donde io dice ua ; e che io gli baueua fatto piacere a chiarir neh* 
Quello y che egli baueua yeduto , SiKE , erano altre lettere del 
Cardinal Condì, indirizzate a lui. le quali gli erano Hate man- 
date allhora y che mi furono muiate quelle di Vofira Mae fila. 
Oltre che dal mede fimo luogo fie gliene poteua haucr tocco qual- 
che parola, affinché fi diffioneffe a farmi miglior rtfpofia. Quin- 
di ioglidifft , che perleuare al Papa ,@jf a lui ogni Jcrupola toc- 
cante quefio particolare ,10 non baueua fatto dijfìcultà di dirgli 
quantobò accennato di fópra,in tutta confidenza, e porche l al- 
trui errore mi baueua cofiretto per chiarire fu a Santità, e lui, 
di proceder ut così auanti j io farei ancora d'auuantaggto , 
m far et maggiore confidenza , fepiaceffc a fua Santità, alla quale 
■ • . ; » tomi 
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io mi off cr tua di e [porr e intieramente tutti li detti dubbq,efiru- 
peli di TJoHrx IMaeflà : affinchè le riSpofte , che to haueua a fare 
alile voflre diman de fuffero più confórmi alla 'volontà , (gf alla 
intentione di fua Santità , e che io non fcriueffì copi , la quale ne 
JufJe lontana -, e tanto più particolarmente, che per lafigretezptfy 
la quale io mi haueua tmpofìo , non haueua 'voluto , ne r voleua 
comunicarne a per pna , qualunque ella fùjfe . Che iofùpplicaua 
dunque di fare così fatta offerta al Papa da mia parte 3 e f<L-> 
piaceua a fua Santità , io direi il tutto a Lei , ouero 4 lui Cardi- 
naie fecondo che più piacejfe alla Santità fua . Egltmoflrò dief- 
Jère di ciò molto contento, (éf io da lui mi partì più appagato di 
hauere , come mi pareua, affai felicemente ouuiato ,ouero rime- 
diato al (oggetto , 0 pure dia cattiua opinione, che effihaurebbo- 
fio potuto hauere diZlojlra éMaeflà ,ouero di me: & hauendo 
Ancora nel dir eloro la pura ^verità , e lòr moHrando ogni confi- 
denza , aperto il pajfo di parlare loro delle con dit ioni dell Affo- 
lutione dì ?vna maniera ciuile , e rifpettofia , finta alcuna forma 
di patto , ne di trattato , e finta pure, che la parola di condii ione 
Ufi fufiegiamat njditaneprefso , ne lungi, cjr ancorché io com- 
pie ffì molto bene , che quello era wn tiro grandemente arditole 
cantra la mia natura vfantad intraprendere di trattare 

di quelle cofi finta comandamento: tuttauia oltre ilcoflrigni- 
tnento , che io haueua hauuto di vfitre così di quelcattiuo pafso , 
mi par tua di non fare in ciò niente contra l'mtentione di Volita 
^Maellà,e manco contra il voftro firuigios non potendo quefht-, 
off rta tornare fe non a vantaggio volito, a chiaretti gran- 
de delle loro mtentioni fi che Vi volt fiero entrare fino, e qua- 
lunque rtfpofla,che vi facefiero, entrandoui,poiche i voflri iAm- 
bafitadori non erano per ancora partiti , nedoueuano partire 
auanti , che fihauefse diciò rifiofla , tutte le cofi ancora farebbono 
in v olir a mano . Mi de Uberai dunque di affettare, e di flare a 
finttre per qualche giorno auanti, cheioritornaffi verfiilCardi- 
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fiale ^Aldobrandino , (sr alla prima "volta , che io r vi ritornaffi T 
nongli parlare, fe non della lettera, che mi dotieua dare per il Car- 
dinal Condì, fé da lui mede (imo non moilraffe di ricordar f del- 
l'offerta , che togli bottata fatto , e defi derare , che io la recaffi ad 
effetto. In queflo mentre io haueua a caro , che li S ignori Lomel- 
hno,e r Delbene pari afferò, come fecero, al Papa,(£i a lui, e lor dir 
ce fièro , come mihaucuano promeffo di "voler fare , che cffi haue - 
uano riceuuto le loro lettere, e che il pache tto principale, che r ve- i 
niua a me -fiera perduto, in tanto che quindi il Papa,cs* il Car- 
dinale Pfipote "vedercbbono,che io manteneua loro la promeffa,e 
potè uano meglio penfare alla risposi a, che haurebbono a farmi, 
quando io baueffì /piegato loro tutti li dubbij , e frugoli "vofiri. 
come io era rifiuto di fare, e ZJofìra Mae flit aallafta parte po- 
trebbe parimente fare tanto maggior colo dalle riffo(le,cbe effimi 
haurebbono fatte ,dapoi che effi vi hautffero penfàto. jQueftoera 
il Lune di, il giorno fguctc di Natale, zó.Deeebrcdopo defilare. 
& e fendo pofta pajfati il Martedì, il Mercordì,& il Giouedr, 
la fra del Gioite di a due bore di notte, 'venne da me sm Gioua- 
ne,che mi porto sm biglietto molto ben figi/iato da parte del S;g.- 
C anobio principal Segretario del Papa. Sotto il (ardi naie lAldo- 
br andino, per il qual biglietto egli mi friueua,che effo Sig. Car- 
dinale gli batleua comandato difarmifapcre, cheilgiornofèguete 
alla fra <v t farebbe buona comodità di parlargli, lo hebbi grade- 
tti ente acaro di efferne ricercato , e me n’andai a trouare il (àr- 
di naie Aldobrandino ilVenerdifera 30. Decebre nel far fi notte-, 
{ty in a r ri u andò egli mi diffe, che il Papa haueua sm poco di gotta 
fipragtuntagli in "vna mano , e che non poteua dare tAudienza. 
per qualche giorno; così come noi haueuamo "veduto, che egli non 
fiera trottato nella Cappella al ZJefpero di Sabbato , Viglia della 
Ctrconcìjìone , ne alla cAìcfsa il giorno della Circolici fione . lo in - 
tef incontinente ciò, che egli <voleua, c che bifgnaua , che io di- 
Ccffi a Imquclioya che to mura offèrto, chcfxrcbbc meglio cos'oche 
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piolo diceffi a, [un Santità direttamente , immediatamente', 

cosìio non feci punto il restìo, anrf ucci e do, che egli fi dfponeua 
a darmi buòna audtega,io cominciai dal rame fargli m firn mar io, 
e brevemente quello, che io gli haueua detto il Lunedì dopo defi- 
nire > & in che noi cr aliamo rimafì. e poi gli di f fìsche feguedo 1 of- 
fèrta, che togli haueua fattogli direi tutti li dubbile gli prnpoli, 
che Vostra Maefìà mi haueua confidato per dfuo di ff accio. che 
facendo ; ut tauia vna tal copi finga comandamento , io <-uoleua 
pure dirgli auanti ogni altra cofa,chep io non puffi fato corretto 
di Iettare al Papa , ftf a lui gli fcrupoli , che effi baurebbono potuto 
battere , no pi baurei fatto milione di alcuna di queste particola- 
rità, e che ancora co tutto ciò non gitele direi puto, (è io penfiffi in 
prue do fua Santità, pregiudicare per poco che fu] se, al feriugio di 
Vo'.lra Maeffà.Che io defideraua bene effere tenuto da loro p di- 
uotiffìmoferuidore della Sata Sedia, e di e (fi, e ch’eglino no rimar 
rebbonogtamai inganaù di qfta buona opinioneima che par ini et e 
io defideraua, ch'effì mi teneffèrop Intorno da bene , e leale nel re- 
fate verp tutte le fòrti di h uomini, e chi p copiaccrca chiùque p 
fufse,nÒ vorrei battere m acato di fedeltà, e di lealtà, non diceua 
piamele al mio fie, ma alla minore, e più firauiera pfona del Alo 
do, che fi fi staffe in me. éMa che io haueua pefato,che fi come tor- 
nerebbe agra pruigio di fua Satità di effer informata degli pru- 
poh ,checofìà fìhaueuano , e di dargli meggo da Iettargli con una 
Le fìcura,lfirf hmesid maniera ,• così quefia farebbe cofa digrade 
Vtibtà,eficuregga a Vofira Maeflà,che /’ inforni adone, la quale 
to haueua a dar ut delle cop di quà ,fujfe prefa dal ‘Tapa me de fi- 
mo,e dal Cardinale, cheppcua ! interiore della Satità fua.e che 
tolte via le diffide ge. Voi ma lerefìe quato prima coloro, che haue- 
te declinato , e che farefìe tutte le altre cop , che fofsero di vofiro 
douere.e chela cogiùtiane della Sata Sedia, e della Corona dii ra- 
da tato bramata da tutte le ppneda bene, e tato neceffaria per il 
bene di tutta la i hrifhanitaifcguifse piu prefìo, che fare fìpotefse. 

: 2 Dopo 
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1 Dopo così fatto cominciamento io uennì al punto , dica u 
dolche fi come apprefio il Papa fi faccuano ogni giorno di cat - 
tini offitij contra Voftra Jliacftàs cosino n mancauano perfine, 
le quali ne faccuano apprefj'o Voftra Maeftà cantra il Papa , e 
tutta quefta (forte. & ancorché Voftra Maeftà non r vole(fz_. 
credere di fina Santità fi non quello , che fi deue credere del Vica- 
rio di Giefu Chrifio , e del Padre comune di tutti li Chriflianis 
t ut t auta gli ar tifiti/ degli huomint erano cosi grandi , (ffi / ri- 
gori pajfati così fr efebi , che non fi poteua fare dimeno , che ciò 
non generaffe qualche firupolo nell'animo di Voflra Maeftà , e 
de ' Vofiri principali Configlieri ; almeno per defiderio di e/sere 
informati di quello , che fi ne diceua ,ene Voleua hauere il parere 
de‘ Vofiri Serutdoridi qua . (he tutti primieramente vihaue - 
nano voluto dare ad intendere , eperfuaderui , cheti Papa non 
haueua alcuna volontà di darui t sAffolutione , e che quello , che 
egli hattcua fatto fare per mezjo del Cardinal Condii quando 
egli fi ne ritornò di quà , non era flato per altro, che per impedi- 
re, chefipra il rifiuto rapportato cofià per Monfignor di Neucrs , 
Voi non prtndefte qualche rifolut ione ne' Vofiri affarti enei fat- 
to de’ Vefcouaai, e delle Ab badie, e dì altre co fi Eccltftafltche , 
le qu ali fino tn difirdtne , e confufion grande . Io diceua così afi 
pr am ente, SIRE, a buona cera , per obligare tanto pii* il “Papa a 
dichiararfi di r volerui dare t Affollinone . 

5 Nel fecondo luogo io gli difft , che quantunque njifufsc^, 
fiata data qualche intensione , che /ha Santità non Vi uolefie 
obliare a cofa , che fufse pertrauagltare il "Regno s t ut tatua 
molti vi t lattano ad intender e , chefua Santità dimandaua , che 
Voi face fle la guerra agli Heretici , e rinuncia (le alle Confedera- 
tiom d' Inghilterra , e di altri Potentati non Cattolici, ma che 
facendo Voftra ^Maeftà profeffione della Religione Cattolica. 
ella vi vorrebbe viuere , e morire , parimente de fideratta, che_j 
tutti i fuot fùddittfufiero Cattolici , e che la diuerfità della "Re- 
ligione 
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ligume fufse tenuta via , />er e/sere contraria alt honore di Dio 
alla ficurezza dello Stato-, Che Voi farete tutto quello, che Voi 
potrete f>er ridurre a buon camino li difuiati , e che non haurete 
giamai piena ,(gfr intiera contentezza, infin che Voi non vede fi e 
tutti 1 voftn fudditi nmeffi nella Religione Cattolica fattoi' vb- 
bidienza della Santa Sedia, ma che di fare loro la guerra , oltre 
che non fi poteua sfiondo le cofe,come fi anno., quefio farebbe par- 
ticolarmente contro il bene della “Religione Cattolica : Che nel ri- 
manente Voi non hauete,ne volete hauere , quanto allo Spiritua- 
le alcuna alhanza conia Regina d’ Inghilterra , ne con altro Po- 
tentato non Cattolico ; ma che per il T emporale Voi hauete frana- 
te quefie due Corone confederate , & in olii an za : eie me de firn e 
Cagioni , le quali haueuano moffi i voftrt Predecefiori Chriftia - 
ntifimt , e Cattohchifiìmt ad accordare) (fif ofseruare ledette. 
amanze , e confederationi ; coftringeuano Voi parimente a conti- 
nuarle. (he il Re di Spagna mede fimosi quale era tenuto per così 
gran (fan dico , gli ricerca ua molto bene , e che non erano già piu 
di duci anni, che gli teneua yrì tAmbafciadore apprefsola Regi- 
na d'Inghilterra , e ne haueua parimente vno di efìa apprefso di 
lui, e vorrebbe finalmente del tutto , che anco al prefente fifacef 
fe il me de fimo . 

4 Nel terzo luogo iogh di/fi , che vi era detto , e ridetto , che 
fua Santità , auanti che vi defse / Afsoluùone , voleua per fegno. 
di penitenza , che Voftra CMaeftà facefìe publtcare il Concibo di 
Trento ,nftabdire C e fsercitio della Religione Qattolicandpacfe 
di Bearnia j ritirafse dalle mani degli Hugonotti il Principe dì 
Condì, per farlo alleuare, & inftruire nella Religione fattole a. 
t Altrimenti ,fe moftra -SMaeftà no’lfacefse , la Santità fua in- 
tendala fondare fopra ciò vn nuouo rifiuto , ouero vn indugio 
lunghfftmo, e fen\a fine . Che fe quefie tre cofe erano defiderate 
da Voftra Maeftà, ella vi era tuttarifiluta, e le far ebbe, quanto 
prima ella potefse , quando bene fra Santità non le dimandafse 
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punto: ma che elle nano piu diffìcili di quello, che qui non fipen- 
fxua. e cheyi bifocniaua del tempo pi r preparar ut le cefi, e le per- 
fine, di manti ra che elle non poteuano efstre fatte così lofio, come 
farebbe dt bìfigno, per fare, che elle preccdefsirof A ffolutione: al- 
vi anco fi fina Santità la naoteffe dare a tempo , per preuenire non 
tanto alte necejfità del Reame, quanto, onero più ai difirdmi del- 
la Cine fa , fé/ al ri fi ardimento dell’autorità della Santa Sedia , 
la quale fi andaua ogni giorno alludendo 3 per il mancamento di 
bauere anime ffo Vofira SMaefià. 

f D^cf quarto luogo, gli difft,che Voi eravate flato avverti - 
to da p 'ni bande, che fitto la fftranzjt dell Affolutionefùa Santi- 
tà haueua intentione d impegnarvi ad ’vn a negot lattone , ad 

’vn trattato eoi Redi Spagna , e co ’ yofirifudditi , che reftauano 
della Lega, e non lafiiare la detta Afiblutione in fin che Voi bave* 
fi e accordato a cofìoro tutto quello 3 che fihaurebbe r voluto . ma 
che io notigli dice tea quefìo quarto punto per altro , che per fargli 
fapere, quefio effere yno degli fi rupoli, che mi erano flati fcrittt. 
pereioche net rimanente il nòflro Santo ‘'Padre, & egli Cardi- 
nale per fi f le (fi mi haveuano fiddisf àtri già con tanta cffrejfto- 
ne, e così ampiamente , che io non ne deftderaua altra nuova, ne 
più effreffa dichiarartene . 

6 II quinto punto della rehabilitatione , della quale fui in 
qualche dubbio ,fi io gliene doutffi parlare, perche quefia era la 
cofit più atta , come più delicata a far rfintire di tutto quefio af- 
fare. e che malagevolmente fi dedurebbe tutto affatto j fi non 
allbora,che Ir ’-vtnifse dt l tutto al fatto, (fif al prenderla . Tut- 
tavia non mi <r >olfi arrefìare in così bel camino, e mi rifiluetti 
di dire il tutto, conciofìache quefionon farebbe per altro, che per 
porgere meejgoa Vofira Maefià di fare dir loro yn giorno , con 
‘-verità per gh Ambafciadon , allhora che yen anno quà , m con- 
teflat ione ,cht fua Santità era fiata auuertita da me di quefio 
punto così , come dt tutti gb altri, che non fi poteffiro fare , ò del 
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tutto , outro cosi tofto , ò come qui fi '-vorrebbe . 

7 Io gli dtjji dunque , che il quinto, & <-vltimo punto era, 
che a Voi era flato detto, a[ficurato,che il Papa "vorrebbe co- 

Jlr intiere Voflra Mae (là a prendere njna rehabibtatione. Che per 
il riguardo della njoflraperfòna in particolare , Voi non fare fle 
difficultà di prendere *AtTolutione,e rehabilitatione,efi a/i fujfe 
ancora qualche altra cofa fitto a quella, e riceuerefte il tutto a ma g 
f/ìor ficurezjza, cr auuan faggio per Voi : ma chela dignità di Re 
di Francia, la quale era anneffa alla r vofira perfòna,eche vi era 
deuoluta , e conferita per la Legge Salica , finta prenderla pure 
da’ 'vofirt Predecejfori s la preeminema parimente di cotefia~- 
Corona, la quale nel T emporale non hàgiamai ricono fiuto altri, 
che *7) io fopra di e/fa: come particolarmente eviene teflimomato 
dà Papi nella Legge Canonicasle dtchiarationi ancora fatte altre 
volte negli Stati Generali, & in altre ajfemblee del Clero,e della 
(bufa Gallicana ,gb lArrefli delle Corti di Parlamento , i Giu - 
diti j di tutte le altre Compagnie, le quali hanno autorità nel Rea- 
me, e la voce, et il confentimento n vmuerfale di tutti li Francefìs 
ripugnai: ano all’ applicai ione di sì fatto rimedio , e ricercauano 
j òpra ciò qualche buono eficdtentc . 

8 Dopohauer detto al Cardinale Aldobrandino tutto quel- 
lo, che di fopra ho efiofto , ne ’ medefìmi termini di parlare , che io 
nji njenzp recitando , gli aggiunfi, che quc/li erano tutti li dub- 
bi' , e gbjcrupoli , che mi erano fiati fcritti : e fi come io mi tra li- 
beramente offerto di comunicarglieli i così glieli haueua efprefft 
fedelmente , e di buonafede dichiarati, fènica nulla tralafiiarne. 
Supplicando fila Santità, e lui di pigliare il tutto in buona parte , 
e moflrami,e comandare quello, che io haueua da risponderci. 

S> Il Signor Cardinale mi rifiofi così dolce , e così amoreuoL 
mente , come attentamente egli mi haueua afioltato. efubito da 
principio mi dtjfe, che egli mi ri fionderebbe , come da fi-, in ma- 
niera tuli ama , che non anserebbe cofa , la quale egli non 
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fi'tm affé efsere dell’intentione di fu a Santità. E quanto al primo 
punto de" cinque , il r . Papa , come e pii mi baueua detto altre r vol- 
te , non baueuagiamat hauuto in quefie cofi di Francia altrui 
mira , che t /sonore di Dio , ft) il bene della Religione Cattolica. 
Che per altra parte il Papa era Principe r verace , e reale ,il quale 
non falena , ne uoleua dar parola e non baurebbe rataccata que- 
sta nego fiat ione , fe egli non hauejfe ' voluto compirla ,c ridurla a 
buon fine. Che fua Santità r t cono fetta, che in quefia reconcilia - 
t ione noti "vi andana mica filamento dell’ mtereffe di ZJosircL-, 
Mae sta, e del "Reame di Francia,ma ancora di quello della Sata 
Sedia , e che negandoui l' A ffolut ione sfarebbe cantra il fio pro- 
fitto . Perche dunque? (dille egli così in mterrogatiuo) vorrefie 
r voi, che egli nón defie t Ajjolutione ? Si faccia pure di là quello, 
che fi deue,che noi fi proceda per li termini conueneuoh,e che non 
fi dubiti puntole il Papa non dia /’ Ajfolu itone . Che fi non Vi fi 
apporti impedimento , ò tardanza di là , l A '/so/ut ione è tutta 
certame ficur a . fiutila e gjufiamente la rifiati a,che cgb mi fece 
al primo punto . Al feconda di fare la guerra agli Hugonotti , e 
di r inondare alle odiarne et finghilterra y e di altri tabi , egli mi 
rifiofìe , che il Papa vo/tua ingenerale tutte k cofe,le quali fu [fe- 
ro per tornare in honore, e gloria di Dio, e fe in Francia fi potesse- 
ro fi ir pare l ber effe y per guerra , ò altrimenti , egli t baurebbe: 
motto caro, ma fi non fi por effe fare fua Santità non dimanda- 
rebbe cofi imponibili , e fi contenterebbe fempre di quello , che fi 
potefscf'are . Che ilmedefìmo mi dtceua per il riguardo delle . 
*lltanze,e delle Confederationi .. 

lo Al terzo del Concilio, di Bear ma , e del Principe di fon~ 
de, egli mi rifj>ofì che per il vero altre molte fi era parlato di que- 
fit tre cofi : ma che età era J, lato fiolamente per modo di difeorfo di 
quello , che farebbe bene da f'arfi , ma che non fieragiamai '-ve- 
nuto a termine , che bifògnafise afisolut amente , che quelle cofi . 
fncedef seroi’ Afisolut ione , e che fi elle non fiufist ro pnmierametc 
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eigutfa di preambulo fatte , ella non vi ft darebbe in 'ver un mo- 
do. che farebbe boni (fi ma co fa , ch’elle precede fsero , fi fare fi po - 
te/se : an%i farebbe meglio ,ctielle già fufsero fatte, come era fiato 
detto vua r volta y che Voflra Maefià haueua dato ordine , intor- 
no a quello , che concerneua il Principe di fonde, e farebbe cofa dà 
troppo gran pregiudi fio, e troppo cattino pre/àgio, fi Voflra Mae- 
fià permettefse,chc coluti quale ella tiene per il più habile a fuc - 
cedergli , quanto al prefintefufie allettato nell' ber efia . Ma fè_-> 
quefle tre cofle fi qualcuna dtefse non potefsero precedere ,b ìfò- 
gnaua contentar fi , eh' elle figuifsero . Quando, quei Signori, che 
manderà Voflra Maefià , faranno qui , fi cederebbe quello, che 
ft potefsefare, ò nò: e che il Papa fi contentarebbefiempredi tutte 
le cofi ragtoneuoli, e pofsibth , e non obhgherebbe giamaiperfona a 
cofa , che non fi potefsc far *—> . 

1 1 Mi quarto del trattato col Re da Spagna , e con quelli, 
che reftauano della Lega,dfse ,che non faceua mcftiere di far mi- 
ci altra nfpofia : poiché io riera rirnafi foddisfatto nelle Mu- 
dien^e precedenti . 

1 2 Mi quinto, (si rultimo punto toccante la rehabditatio - 
ne, mi nfpafi,che que fio punto concerneua l’autorità della Santa 
Sedia, & era di più profónda confider at ione , che noumeni 
poteua parlare così arditamente ,come delle altre* Che trauan- 
dofì <-una priuatione mandata dalla Santa Sedia , parata dun- 
que, che vi bifignaffe iena rebabihtat ione altrimenti, che que fio 
farebbe vn obliquamente negare t autorità della Santa Sedia, 
che fi diceua "volere riconofiere . Che egli fipeua molto bene , che 
in cotah cofi li "Principi, e li loro Configlteri baueuano delle Maf 
firn e , le quali non rifpondeuano mica fimpre al nffetto , che fi 
dotte ua alla Santa Sedia . Che fi la rehabihtatione fi dvuejfc_, 
dare, e vi fufsenecefsaria, Voflra Maefià non doueua fare diffi- 
cultà di prenderla : che fi ella non fi doueffe prendere per Voflra 
•Maefià 3 il 'Papa non doueua pretendere di darnela . Quando 
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coloro, che fi njolcua.no mandare , fùffero qui fi cederebbe quel- 
lo, che jìdoucfsefo non doucfsc punto fare'.efiua Santità inten- 
derebbe fimpre la ragione, tanto dall' una , quanto dal! altra 
parte, ne in questo punto , ne in alcun altro , ella non correbbe, 
fi non quello , che /'uff e ragionerie , e della maniera, che fidouefse 
fare. Qic in totali difficoltà fi trouerebbono mille temperamenti ; 
ne penfàua altrimenti , che quefìo punto fufie , neper accordare , 
iìc per ritardare l'affare più , che gli altri . (he il T apa farebbe 
tutto quello , che egli potefse fare con thonere di Dio, e con la di- 
gnità della Santa Sedia . Qucfìefino , SIRE , Le nsposle,che 
il fardmale Aldobrandino mi fece a ciafcun punto s Qd tn tutto 
quello,c he io vengo a dir ut , non vi è pure vna parola di più. mi 
pofso efsere dimenticato qualche cofa, ma io non vi ho mefia vna 
fila parola , che egli non mi habbia detto come parimente non ho 
fatto in tutta la mia lettera del li Decembre,ta quale vi rende 
conto dell' tAudunza. , che to baucua bauuto dal Papa , e da effo 
Signor fardtnalc . Dopo bauermi così rijfiofioa ciafiun punta* 
mi diffe , che mi haueua parlato del tutto nel medefimo modo, che 
io haueua detto di uolcr fare a lui, Veracemente, e /interamente, 
e come credeua efsere d'mtentione delPapa . Che nel rimanente 
non glipiaceua punto troppo , che il Penitente volefic entrare in 
fatti col Confifiore . logli diffi, che non fi penfàua a ciò. e come io 
gli haueua detto , e come egli polena hauere offernato ,ira auue- 
nuto per cafi fortuito , che io fu/fi cofiretto /coprirmi a lui di così 
fatta cofa. Egli mi replicò, che oltre a ciò egli haueua riguardo al- 
la malignità del tempo, la quale generaua diuerfi dubbij,efiru- 
poh,cfiffietti negli animi, degù huomim,e maffimamente in vn 
affare così forte traucrfato,zjr agitato, come quello . (he pari- 
mente non giudicaua punto malfatto , che ZJofira JjVlaeftà m 
alcun avi antera rtguardafse a qualche riputatane del CMondo. 
tnà che bifognaua ancora , che ella confiderafse efsere ragioner- 
ie, che il Papa , e la Santa Sedia baucfse eonfideraftone alla fina . 
i tanto 
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tanto più, chi la dignità Pontificale era fi. 'lirituale , eia Reale tem- 
porale : e che t autorità di •un Re era comprefit in un Reame, 
doue quella di un Dicano di Gtefit C bri fio (i e fi en detta per tut- 
ta la (fhrifiianità.Che egli ftimauanon "vi effere nulla ne più con - 
forme ■pie più conueneuole alT affare , del quale fi trattarla, ne che 
[ abbreutaffe,0" d facilitaffe d’aituatagfio, che l’humtltà. Jzhfit- 
doZJofira Alaefià fi fìudiaffe a fare liòfilamente le cofi , che fino 
di precetto, ma ancora quelle, che fino di con figlio, queflofirebbe 
il più corto camino, per peruemre là, doue Voidefidcrate,e dtren 
dere uane tutte le trauerfie, è le detrazioni di coloro, che "vi fino 
contrari / . Che egli ben credeua , che fifàccffero di cattiui offìtij e 
di là, e di qua: mafia Santità fipeua molto bene gl' intere(Jì,e le 
pafftont degli huommi. e niente uarrebbono apprèjfo di ejfa i cat- 
ttui offit fiche egli defi der aua, che alt retanto fi face J]e dalla ban- 
da di Vofira ÌMaefìà . (he quefte lunghezze , e tardanza di 
mandare , e di fare il rimanente , che fi doueuapion potè nano tor- 
nare ne a profitto , ne a piacerete non di coloro, che non uolcuano 
punto C vmone della Santa Sedia, e della Corona di Francia, 

1 3 Sopra ciò, dopo battergli mo firato di rimanere molto fid- 
ati* fatto delle fiue rtffofh , gii dtfii , che io ritornerei da lui , per 
f apere ,fi dopo haucrne egli parlato al Papa ,egli bau effe da co- 
mandar mi qualche altra cofi. mirifJ>ofi,cheficenefuJfcbife - 
gno,me lo farebbe fipere. fogli replicai, che in ogni modo bifigna- 
ua , che io ritornaci da lui , per hauere la lettera , che egli yoleua 
fenuere al ((ardimi Gondt . <fMi rifiofe , che il mal del Papa-, 
ritardar ebbe un poco questa Lettera , e che io ritornaffi dopo 
il primo giorno dell’anno . E con quello fi leuò sù eh Sedia , di- 
cendomi , che fi egli non mi bauejfe fiddis fatto del tutto in 
quello , che io hauejfi de fiderato , iofiufàffi la fùa età . fo gli 
jdtjfi di uedere in lui uerificato quello , che diceua un ^An- 
tico, che il corfi della uirtù era più "veloce, che quello dell’ età: 
e. che egli era uno di coloro 3 ne’ quali la "virtù haueua p affato 
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Libro I. Delle Lettere 
AL SIGNOR DI VILLAROI. 

Lettera VI. del Libro Primo. 

M IO S IGNO R E . Le tre lettere , che iofriffi al Re 
/òpra il Difpaccio,che fua Maeflà mi fece li 9-lfouem- 
bre riebiedeuano eli effere fritte in cifra, ma mi farebbe bifognato 
Vn buon mefe per ciaf una . Voi i vedete quefia picciola lettera , 
nella quale fono folito di funere , quanto ella fa aliena dà carat- 
teri di cifra , in ciaf uno de' quali mi b fognerebbe fare la fua deli- 
berai ione. Io non dico già per queflo di non friuere per l'tnnanzf 
in cifra quello, che farà neeejf ario. ma io vifupplico humihf ima- 
mente di perdonarmi per quella evolta , per la quale io mi fin 
difpenfato con più di confiderà, per quefo Diffacciofarà portato 
da huomo a pofla , che il Sig.Girolamo Condì vi difpiaccrà, come 
egli fi è offerto , & io net ho pregato. E quanto a Voi , Signor mio , 
non lafciate,fi vi piace, difcriuermi in cifra tutto quello, che mi 
parerà. Per quello , che io ho fritto alfe , voi veder et e, per qual 
cagione io non bò potuto rendere le lettere di fua Maefà a Mon- 
fignor Serafino, ne a Signori Lomellino, e Delbene,ne comunica- 
re loro niente di quello, che mi era fritto.Io vijupplico dunque di 
fare friuere loro delle altre lettere , e dire vna parola del motiuo 
à Signori Cardinali Condire di Neuers: affinché effi non haueffe - 
ro amale quello, che fono flato coflretto di farne , che è piaciuto 
grandemete al Papa.e nel fine del conto fi trouerà , che è flato me- 
glio così per tlferuigio del Re, che iotrattaffi figret amente dalla 
banda di fua Maeftà.Et il Signor Delbene dall'altro canto della 
parte del Duca di Neuers , (fiff il Signor Lomelini del Sign. Car- 
dinal Condì. e col paragone, che voi far et e delle nfpofie fatte dal 
Papa, e dalSig.Card. AÌdobradino a noi tre fparatamete, potete 
vedere più chiaramente nel fondo delle intetioni di fua Santità, 
guanto alla mia negot lattone Voi potrete vedere, che Cardite^ 


V 


non 


Digitized by Google 


Del Sig. Card, di OfTat. 47 
J {a non mi è mancata piu , eh; la fedeltà, e nel rimanente , dente io 
potcffi batter fallito , fiero rimanerne feufato appreffo il T{e , Sr* 
apprefjo Voi , Mio Signore, che mi battete fatto bonorare da Ju<t-. 
Maestà de fìtoi comandamenti , come fartfle col fu fie , dopo la 
morte del fu SMonfignor di Fois. Di quefio , e di tanti altri f atto- 
ri, che riè piacciuto farmi , e che r zn piace ancora offerirmi per 
l'auucnire , io - vi rendo nel mio cuore tutta la gratitudine, della 
quale nona buona anima è capace s e mi sforzerò in tutta la mia 
'vita di mono feria rerfo di uoi , e de yofiri con humihfiìmo 
fruì fio . 

Io sto a’ tendendo t attui fi , che i t>/ piacerà darmi della mena- 
ta di quelle, che io rifcrtffi li f. eli 6. di Decembrefe quali erano 
afsai ben lunghe, e qua fi tutte (òpra il /oggetto di quella del de- 
cimo giorno di Nouembre , alla quale Voi rispondete con la ro- 
ftra de' 1 6. Decembre . Sopra ileon tenuto della quale io ri dirò 
breuemente , che io lodo grandemente la diffidenza , che ri piace 
fignificarmi del ‘maggio del Signor Giouan Frati ce fio sAldo- 
br andino , e la prouifione, che ri volete adoperare . E certo non 
ri è nulla , che fia piu di mio humore , che il pigliare fimpre /c_>' 
cofe al peggio , e non lafiiare in mano della Fortuna niente , doue 
la Prudenza pafsaarriuare . E particolarmente io ere do, che ma 
delle cagioni del dfpiacere ,che qua fi hà della dimora di Mon- 
fìgnor di ‘Verona, fia, che alb bora, che fi fece partire il detto Sign. 
Giouan Francefilo, fi penfaua, che Monfìgnor di Peronafufse già 
per camino , come già ce n era il romore, e fi afpettaua , che fecon- 
do quello , ch'egli rapportafse de' rofìri Quartieri , e fecondo 
la docilità , che <rn fi trouafse per le cofe , che qui gli farebbono 
propofle •, fi fcrtuefse di qui al detto Signor Giouan Francefilo in 
Spagna , di addi mandare , oui ro di concludere quefìo, ò quel- 
lo , delle più corde , che pofsono efsere nell’arco , per tirare , 
fecondo la po finirà, nella quale fi feorgerà la rSMaeslà fitteti. 
Tutt ama, quando io confiderò la neceffità della Cbrishanità 
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in quello affaltodelTurco, O 4 il foretto, & il timore , chequi 
fi hà, Qd il poco di poterete di fpcranz*, che fi hà di leuare ilpof 
fejfo il Ré, e la natura del Papa , la quale non e altrimenti data 
all' intraprendere co/è tmpojfibdt , & il grande intereffe, chefua 
Santità, e la Santa Sedia di altronde ha di non perdere punto 
P '-ubbidienza della Francia ; non credo mai , che del tutto fiti 
f arnia , ne aflutia quello, che mi è fiato detto , e dii fior fio del defi- 
deno , che hà il Papa di frametterfi a fare a ma Pace, b T regna 
fra le due Corone . Di che egli mede fimo fi e lafiiato tanto in- 
tendere , dopo l’entrata delire in ‘Parigi, che hacofiretti Voi 
me de fimi di là a firiuere quà,chenon ne volete fintir parlare 
in 'veruna maniera del Mondo , fi prima nonfia data l tAffio- 
lutione»$(g meno mancherà fua Santitàd’ multar ut alla guer- 
ra contr a il Tur co a tempo, e luogo, come già fi rie lafiiato inten- 
dere qualche co fa a quefto, (fip a quelTt s no'lpottndofareper an- 
cora direttamente ìnfìn dopo la riconciliatione del Re con la San- 
ta Sedia. E quanto a queHa riconciliatione,& Jfifolut ione, che 
Monfìgnor Maluagia habbia dettolo non riuoco mente di quel- 
lo, che ho e i/o fio per la mia del nutgefimo terzo giorno .. Il qual 
VI. S Maluagia hà detto quello , che egli credcua,ouero quello, che egli 
penfàua douere effere grato , e poteua tener luogo di qualche co fa. 
a coloro, che addimandauano forzi, e danari. SM a nellamia let- 
tera ho detto quello, che e, equello , cbeVoi'-vedete,& > aficoltatc 
tutto il giorno co/là , che e di tale importanza alla Santa Sedia >> 
che fi in 'vece del Maluagia il Papa me de fimo , per così parlare 9 
haueffe detto , che non darebbe punto l’ tAffiolutione s io non vor- 
rei lafiiare di credere , che egli non fuffe per darla : durando il Re- 
nella fua profperttà, e facendo dalla fua banda quello , che egli 
deue , come egli njuolefare y e rimanendo à fua Santità df enfiò 
comunque f blamente , fin za le r virtìife le grotte , che dobbiamo > 
prefupporre in vn ‘Papa .. fio tengo bene ancora , come ho tenuto- 
fempre per f addneto , che ella non fi darà già volentieri, e chefic 
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fi poteffe fare di meno , non (i darebbe giamai. ma io credo tut- 
tauia 3 che ella fi daràgnon per l'amore di voi , ma per f amore di fe 
me definii >t della Santa Sedia . Jo ho vnagran uoglia di dire 
al Signor Cardinale Aldobrandino quello 3 che il Maluagta ha-, 
detto, e credo , che io mi vi ci rif lucrò . tAlcuni hanno fritto da 
Parigi j che r vno de tre Ambafìiadori , che deuono venire farà il 
Signor di MeJJ'e. Sopra che , quantunque ciò non rifonda punto 
a quello , che mi e fato fatto dire al Papa} ho penfàtotuttauia di 
dirui j che fi come io il tengo per Vn digmffimo 'Per fin aggio , così 
egli ha fatto qui di cattiui ojfitij , mentre era a Venetia ; e qua 
non è punto in quel concetto , chele fue virtù , e lafia pietà me- 
ritano , e che principalmente quef a prima deputatane richiede- 
rebbe . Il Gentiluomo del Signor Cardtnal di Gtoiofa di ritorno 
a Genoua , doue fi troua al prefìnte il detto far dinaie ha fritto 
qua j che il Signore della Chieda partì di Parigi li i o.Nouernbre 
per '-venire a T{oma>douc era mandato per chiarirfì di certe cofe. 
Ilche hà aumentato li ffpettidi Pila, (gjf ecorfi ilromoreper 
fama , che egli Vien mandato al 'Papa , per patteggiare con fìux 
Santità . Ma io ho detto al Signor far dinaie tÀldobrandinoy 
che io penfìreiy ardirei aficurare , che il Signore della Chieda 

non viene punto a Roma; e che ‘ Voi me ne haurefle fatto qualche 
poco di mentione nelle njollre lettere de' $.c 1 6. dt'Detembre . 
Quanto agli altri io non ho leuato punto loro l'opinione della fua 
ruenutagma « bene di tal carico : anzj mi fon fruito del r amore 
della detta venuta per coprire } è tenere tanto più figreta la mia 
negotiatione , e per liberarmi da molte dimande indifcrete 3 (gjr 
impertinenti 3 che alcuni mi faceuano. li quab tutti ho rimi ffi e 
quando il detto Signore della Chieda fufìe qui } e che fi fujjz—. 
Veduto quelloychc egli appajt affz . . 

Jo vi ho fritto , quanto difipra quella mattina , e dopo de- 
finare fono andato dal Signor Cardinale Aldobrandino per la let- 
tera 3 che dotieua andare al Signor Cardinal Gondi,con delibera- 
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ùone fe rifar dafìe ancora a darmela di dirgli quello, che dMon- 
fìgnor SMaluagia baueua detto , che il Papa non rtccucrebbe pun- 
to il Re,(èìf il refi ante dell’articolo, che concerne Roma nella let- 
tera forprc faglie andaua al Duca di Mena fiche io ho fatto fn- 
j \a celargli nulla, che è fato vii altro tratto ardito . lo bene ilfa- 
pcua , e ne hauea meco lungo tempo deliberato : ma infine mi ci 
fin rifiuto', e non me ne pento punto.percioche oltre che non è fuc- 
ccduto male alcuno, io l'ho fatto a molti buoni fini . Il primo ,&* 
il piu propinquo , per porgere loro tanto più di occafìone di entra- 
re in qualche promefsa , ò dubiaratione più ampia, e più efirefsa j 
nella lettera che vogliono firiuere al Signor fardmal Condì , e 
perche Voi hauefle quei! a ficurezxa di più , oltre a quello , che me 
n e fato detto a bocca . Il fecondo, per fare lor vedere, chef e coflì 
Voi haueuate de’figgetti , e delle diffidente in tempo delibi fi 
faccio de ‘ 9 . di Nouembre , le cagioni ve n erano ancora aumen- 
tate, per la firprefia di quelle lettere, che erano del mede fimo mefie 
di Jgoutmbre : e che non btfiognaua punto attribuire totali diffi- 
denze a coloro , che firtuono da Roma in Francia , come fino in 
fiffetto , e come è fiato fritto particolarmente di Francia , ne al 
fe , ne al fuo Configlto , ma a’ Mmiflri medefimt del Papa , de' 
quali fi può prefu mere , che in tali cofie [appiano la volontà, e tin- 
teti' ione difùa Santità . Il terzo, a finche fi per qualche occafìone 
il Re non mandafise così to fio gli Ambafciadon ,1‘ imputino a fe 
fteffi , & d loro ine de fimi ,h quali nel me de fimo tempo , che fu a 
Santità manda vn tAmbafcicria così fegnalata al rna^giore_, 
inimico , chchabbta la Francia , dicono da vn altra banda, che 
fa Santità non è per ritenere punto tl Re , anzi fìa per dar j'or- 
Z.e, e /acuità a ribelli di fila dMaeflà', quandolo Spa>nuolo haurà 
su la frontiera di Prouenta vii ef seni to così potente , e così 
grifo, come il Duca di Se fisa gli hapromefso. fi quarto, affinché 
effi mdruif chino meglio iloro Mini fri. e fi hanno buona inten- 
t ione ,probtbifi bino loro di tenere così fatti propofìti , chz-j 
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Mantengono ì fudditi del 7\e nella loro ribellione , e fomentano 
gli Spagnuoh nelle pratiche , c ne fi andamenti loro . il quinto, 
per dare a cono fere a loro mede fimi, che il Re ha le mani lunghe, 
e njedt^ftJ ode molto lontano, e che fe efft non camtneranno dir ite 
tonel fuo affare , fu a Mae fall potrà f'apcre , e prouedere a' [noi 
affari fin\a di loro . Il fi fio, & Diurno, per mofrare loro confi- 
dente^. dalla mia banda,in cofi , che da altra parte non pofjòno per 
mio atiuifo , nuocere al firuigio del Re , ma pofiono giouargh in 
tante maniere, e per ejjermi tanto più prefìo creduto da efft,qua- 
do io diro loro la verità,^ altre cofi, che faranno per il bene delta 
Santa Sedia , e per ilfruigio dtfua Maestà s così come io non ho, 
ne hauerò Riamai intentione d’ ingannargli , ne di fare , ò dirz_j 
nulla, che fa di lor pregiudizio . la qual buona confi lenza mi ren- 
de così più ardito con ejfo loro . Il Signor Cardinale tAldobr an- 
dino ha parimente prefi il tutto in molto buona parte , e mofìra 
di fàpermene grado. e nel resto mi ha detto puramente , quanto a 
quello , che concerne la lettera , la quale fi dice effere fiata fritta 
al Matuagia , che ne correbbe hauerc la minuta , non potendo 
punto ricordar fi precìfàmente delle parole u fate ut : e che potata 
ben effere , che egli haueffe fritto , che tlnoffro Santo Padre non 
approuerebbe punto il procedere de’ Ministri del Re di Spagna 
<i>erfi d Duca di CMena , del quale gli Spagnuoli moftrano 
svoler fi fruire, e nientedimeno t offendono in molte guifz-j . 
Che poteua parimente ancora offre , che r vi fu fife questo , 
cheti CMaluagia faefife buono offitio al Duca di SMina , il qua- 
le era ridotto in <~vno stato , che poteua far compaffione ancora-* 
ad altri , che al Papa , il quale baueua detto a me me de fimo, 
che non poteua mancare di raccomandarlo aU’ifiefio ‘Rz-j • 
fihe per f eArticolo mede fimo , cheto gli baueua letto, fi r uede- 
tta , che fi denegauano le fiorone , tp i danari al Duca di SMe- 
na. di maniera che non fi hauea già cofià grande occafio- 
ne di pigliare in cattiua parte il rimanente , che coflui 
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dtceua bauer 1 veduto nella lettera di lui Cardinale , che parlano, 
guanto a quello , che il Maluagia patena bauer detto da fe fieffoy 
il Papa non ne poteua fare altro . Che lui Cardinale fapeua bene ; 
che tali cofe non pii erano fate piantai fritte, e che fe io voleffi 
njedere dentro il Regfiro delle lettere , che erano date fritte al 
detto Maluagia dopo fi mefi,fi offeriua di darlo a vedere. Che 
queflo non era il primo mancamento , che il Maluagia haueua 
fatto, che ne hauea fatto ancora degli altri , e con altri, e forfè vo- 
leua egli per cagione di ciò moHrare d'inclinare al prefente dalla 
lor banda . Che li Mini fri de Principi fanno qualche volta di 
mancamenti molto lordi , e dicono delle cofe , le quali fono del t ut' 
to lontane dall' intent ione de' lor Principi , come era quella dal- 
C intentione del Papa, il quale voleua dare l’ A f'olut ione >e la da - 
rebbe , quando il Re facefse dal fuo canto quello , che egli dour eb- 
be . Che egli defderaua , che non fi credefse punto a totali cofèy 
ma che l'huomo fi attenefse a quello , che il Papa dtceua , ouero 
faceua dire . Quello è quanto egli in tutto mi ha rifiofio . E 
quanto alla lettera per il Signor Cardinal Condì ,fi è ancora-. 
Jfufato fopra t indifpoftione del Papaie mi ha detto, che io l'hau - 
ro doman f altro . In tanto non lafcero di finir la prefente, per fin 
della quale io prego Dio , che vi aia , Signor mio , gfc. Di Roma 
la Domenica 1 1. Gennaio, i fPf. 

Dopo bauer e fritto la prefente ho slimato douere friuerc. 
a' Signori , Qardmal Condì , e Duca di J^euers fopra lafegre - 
teppa, della quale io fono fiato co fretto a fruirmi ; così come an- 
cora io haueua a rifonder e alle lettere riceuute da effi . lo met- 
t ero conia prefente le lettere , che io firiuo loro, e le manderò a fi- 
glilo volante , affinché vi piaccia di dar loro vn occhiata . 
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A L R E. 

Lettera VII. del Primo Libro. 

S IRE. Io baurei mandato a Vofira Maefìa la riffofla^ 
al Diaccio , che r vte piaciuto farmi da San Germano in 
Lata, lì 9-^Houernbre ; fi quii mihaueffero dato la lettera per il 
Signor Cardinal Canài ipromejfami mfm da principio ,e che mi 
hanno fatto fimpre affettare . Io ritornai kìeri dopo definare dal 
Signor Cardinale Aldobrandino per hauerla. ptfi egli mi diffe , 
che ella farebbe pronta , Csr* all’ordine quefio giorno di hoggì. e mi yj[; 
addi mandò fi io njoleua parlare al r Papasil quale banca comin- 
ciato a dare Audien%a . logli diffi,che io non haucua altra cofa-. 
da dire afua Santità ,fe lui Q ordinale non mi comandale di 
parlargli . Egli mi diffe , che quantunque il Papa non gliene ha- 
uefje dettamente , gli pareua tuttauia ben fatto , che io vede] fi 
fua Santità fi ella mi woleffe comandar nulla . fogli di [fi, che 
io vi andarci molto r volentieri . e gfi baciai humiliffim amente le 
mani di quel buon con figlio, e figli pare fife 'zti onderei parten- 
domi da lui. egli mi diffe , che battendo il Papa tenuto Concifioro 
la mattina , e non fi effónda per ancora ben rihauuto della fina-, 
indiffiofitme, farebbe bene di differire in fin a quefio giorno 
d’hoggi, dopo definare. e che in quefio mentre egli haurebbe par- 
lato al Maflrodi Camera , affinché io haueffi tanto pii* predo 
T Audienzjt . fo me ne ritornai molto contento di battere occa - 
fotte di ritrarre dal Papa ancora qualche cofa di più , e con qual- 
che opinione , cheeffo era quegli , il quale haueua coluto, che io 
ntornaffé da lui, per dirmi alcuna cofa d’ aituant aggio . Tutta- 
uia io credo al prefinte , che fi egli vi ha penfato , ciò non è fiato 
per altro , che per darmi quella fiddt.fattione di più. perctoche 
non mi ha detto già gran cofi , ancorché da principio io ne Ch ab- 
bia meffo in camino, dicendogli, che efiedo vn mefe } che io haueua 
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innanzi agli anni . éM't aggiunfi ancora dopo quello , cb^js 
egli mi baueua riffoflo alt improuìfi. & io gli dijji , che quando 
egli vi batic ffe penfàto [opra yn me fedo non yedeua altrimenti, 
che egli mi batte ffe fxputo rifondere più fàggi am ente , ne più ra- 
gioneuolmente. che in quanto a me , ne rirnaneua grandemente 
con filato, e beniffimo edificatole credeva, che Vofira Mae fi à pre- 
derebbe parimente il tutto a gran con fi lattone , e contentezza. 
E così , SIRE , tutto que fio propofitodi yna materia difficile , e 
fdrucìoleuole, e di punti cosìfinf 'tiui ,pafsò con tanta dolcezza, 
con quanta fi fareobe faputofare nel più facile, e più benigno fig- 
ge t to del Mondo . T)i maniera , che io non mi poffo pentire del 
mancamento , che ho fatto di hauere prefi ardire di parlare delle 
cofe predette, fem^acomandamentofe to non tntedo,che a Vofira 
ìMaeflà per qualche altra occafione , la quale io non mi poffo in- 
dovinare, ciò fia di ff taciuto . Nel qual cafio , & in ogni altro , la 
fupplicohumiltffimamente , che le piaccia di perdonarmi. 

14 'Jfelrimanente ho intefio , che il detto giorno di Venerdì, 
gli altri precedenti il Cardinale Aldobrandino e flato lungamen- 
te in configlio co' Cardinali Toledo , e Morofìni fèparat amente . 
tjtfi ho opinione, che que fio fu ffe per quelle cofi, parti delle quali tl 
Cardinale Aldobrandino baueua odorate fipra le lettere delC ar- 
dui al Condì, parte fipra altre evenute da Fiorenza . (fisi io non 
fin ritornato prima , che hoggi, dopo dtfinare,per dimandargli la 
lettera per il Cardinal Condì ,epcrfapcrefi mi baueua da coma - 
dare qualche altra cofa , olirà quello , che mi baueua detto vlti- 
m am ente, e quanto alla lettera egli mi di ffe, che ella erafatta',ma 
che il Tapa gli baueua detto di 'volergli dare ancora vn occhia- 
ta^ che per cagione della gotta, chefùa Santità baueua per anco- 
ra in nana mano, non gliela baueua potuto mo firare, e quanto al 
refi ante, che egli non baueua altra cofa da dir mi, fi nò che il Tapa 
baueua la miglior 'volontà, che coflà fi fàpejfe defi derare fi fi yo- 
leffe adoperare, fogli ho detto , che egli fi potata afficurare,chefi 
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ne uoleuanofirtiire,ecbefine feruirebbono. Egli ha replicato, 
che fi era entrato in nuoue diffidenze fenza cagione , e che per 
auucntura il r viaggio del Sig.Gtouan Francefcole haurebbe ac - 
crefiiute . fogli ho detto , che cth potrebbe effere , andando egli in 
un luogo ydonde fino uenuti tanti mali alla Francia , e "verfo yn 
'Principe , il quale fi era moFlrato cosi nemico della perfionadt 
Voflra Maefià , e di tutto ilfangue Reale di Francia . tAllhora 
egli mi difsefiie mi uoleua dire in confidenza ,che il Sig.Gtouan 
Francefio andana per le cofe di Vngheria , per prouedere alla gran 
neccfftà, nella quale la ChriHiamtà fi ritrouaua . Che fina San- 
tità era il manco intcreffato Papa, che fufsegiamai . Che uè ne 
poteuano effere fiati de' così Santi , e più dt bituma non già de' 
manco intereffàti : e che cofilà fi doueua battere quefia Maffima , 
che dotte egli manda , e qualunque cofia egli fàccia, egli non tende 
ad alcuno interefie particolare , e riflrifie il tutto alla gloria di 
DioJdjt al bene comune della Chrifiianità , e non neprendepunto 
di diffidenza , ne ombra alcuna . fin fiomma , SIRE , io ueggo, 
che cofloro,t quali vogliono leuar Via ilfifpetto , (fif il dubbio agli 
altri , hanno effi medefimi gran paura, e credo , che il primo , che 
gli auuifirà della partenza de' uofiri Ambafitadori , gli catterà 
di un pen fiero , e di vn trauaglio grande . E quello particolar- 
mente, che gli fa temere al prefiente , farà, che eglino diuer ranno 
più trattabili nella negot lattone, quando lyoslri *Amb afa adori 
faranno qui. e che e /fi non li lafiieranno giamai andar uia fenza 
quello, perche faranno "venuti. E con queflo buono augurio, finirò 
la pr e finte, pregando Dio , SIRE, di tener ui in perfetta Sanità , 
in lunga , e felce ulta . 

Di Roma, queflo Martedì , 4 . di Gennaio. 16 
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Libro I. Delle Lettere 
AL SIGNOR DI VILLAROI. 

Lettera V I. del Libro Primo. 

M IO SIGNORE . Le tre lettere , che tof rifilai Re 
(òpra, tlDifpaccio,chefua Maefià mi fece li 9-U^ouem- 
bre riebiedeuano di efjere fritte in cifra, ma mi farebbe b fognato 
non buon mefe per ciaf una . Voi vedete quefla piccio/a lettera , 
•nella quale fono folito di friuere , quanto ella fa aliena da’ carat- 
teri di cifra, in ciaf uno de' quali mi bifogner ebbe fare la fra deli - 
beratione. Io non dico già per quefo di non friuere per l'innanzp 
in cifra quello, che farà neeejf ario. ma tovifùpplico bumthjf ma- 
mente di perdonarmi per quella evolta , per la quale io mi fin 
difpenfato con più di confiderà, per quefo Di faccio farà portato 
da huomo a pofla, che il Sig.Girolamo Condì vi difiiaccrà , come 
egli (t è offerto^ io nel’ ho pregato. E quanto aVoi, Signor mio, 
non lafiiate, fi vi piace, di firiuermi in cifra tutto quello,che mi 
parerà. Per quello , che io ho fritto alfe , voi ve derete, per qual 
cagione io non hb potuto rendere le lettere di fua Maeflà a Mon- 
fignor Serafino, ne a Signori Lomellino, e Delbcne,ne comunica- 
re loro niente di quello, che mi era fritto.Io vijuppltco dunque di 
fare friuere loro delle altre lettere , e dire vna parola del motiuo 
d Signori Cardinali Condire di Neuers: affinché effi non haueffe- 
ro a male quello , che fino (lato co fretto di farne , che è piaciuto 
grandemete al Papa.e nel fine del conto fi trouerà , che è fato me- 
glio così per tlfèruigio del Re , che io trattaci fegret amente dalla 
banda di fu a Maefià. Et il Signor Delbene dall' altro canto della 
parte del Duca di Neuers , (fi il Signor Lomelini del Sign. Car- 
dinal Condì. e col paragone, che voi farete delle rifpofe fatte dal 
Papaie dal Sig.Card. Aldobr adivo a noi tre fìparatamete, potete 
vedere più chiaramente nel fondo delle in t et ioni di fu a Santità . 
Quanto alla una negotiatione Voi potrete vedere } che l’arditet^ 

tyt non 


Digitized by Googl 



Del Sig. Card, di OflTat. 47 

Za non mi è mancata più, che la fedeltà, e nel rimanente, dou e io 
potcffi haucr fallito , fiero rimanerne fiufato appreffo il 7\e , & 
appreso Voi, Mio Signore, che mi hauete fatto honorare da fUct—, 
Maestà de' fttoi comandamenti , come farefle col fa fé , dopo la 
morte del fu <SMonftgnar di Fois. Di quefo , e di tanti altri fatto- 
ri, che vi è piaccialo farmi , e che mi piace ancora offerirmi per 
l’auucnire , io -ut rendo nel mio cuore tutta la gratitudine, dell a 
quale mna buona anima è capace s e mi sformerò in tutta la mia 
mita di riconofctrla ver/òdi moi , e de' vo fri con humihfftmo 
fcruigio . 

h sto a ‘tendendo tauuifò,che mi piacerà darmi della ricetta- 
ta di quelle, che io vifcrtffi li f. eli 6. di Decembre,/e quali erano 
afsai ben lunghe , e qua fi tutte fopra il /oggetto di quella del de- 
cimo {torno di Nouembre , alla quale Voi rispondete con lavo - 
fra de' 1 6. Decembre . Sopra ilcontenuto della quale io vi diro 
breuemente , che io lodo grandemente la diffidenza , che vi piace 
figntf carmi del n viaggio del Signor Giouan Frane e [co Miao- 
brandirlo , e la prouifione, che Vi volete adoperare . E certo non 
vi è nulla , che fa più di mio humore , che il pigliare fmpre /e_j> 
coffe al pepato , e non lafciare in mano della Fortuna niente , doue 
la Prudenza pofsa arrtuare. E particolarmente io credo, che vna 
delle cagioni del dffpiacere ,che qua fi hà della dimora di Mon- 
fgnor di ‘Verona, fa, che all' bora, che fi fece partire il detto Sign. 
Giouan Francefco, fi peri fatta, che Monf gnor di Perona fufse già 
per camino , come già ce nera il romore, e fi afpettaua, che fecon- 
do quello , ch'egli rapporta/se de’ Voftn Quartieri , t fecondo 
la docilità , che mi fi trouafse per le coffe , che qui gli farebbono 
propofe ", Jifinuefse di qui al detto Signor Giouan Pranccfoin 
Spagna , di addim andare , oucro di concludere quefo, o quel- 
lo , delle più corde , che pofsono e fere nell’arco , per tirare , 
fe con do la pofìtura , nella quale fi forgerà la <?Maesìà fua~>. 
Tutt ama, quando io confiderò la necejftà della Chr ispanità 
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tn queflo affai: e dell ur co , tr ilfofpetto, & il timore , chequi 
fi hà y ftj il poco di poterete di fferanta, che fi badi leuare tlpof 
feffo il Ré, e la natura del Papa , la quale noti e altrimenti data 
all' intraprendere co/è imponibili , &• il grande mtereffe, chefua 
Santità^ e la Santa Sedia di altronde ha di non perdere punto 
Ubbidienza della Francia ; non credo mai, che del tutto fio— 
fattola , tic a (luti a quello, che mi è flato detto , e dtfcorfò del defì- 
der io, che hall Papa li fi ametter fi a fare nuna Pace ,ò Tregua 
fra le due Cerone . Diche egli medefìmo fi e lafciato tanto in- 
tendere , dopo l entrata delRe in ‘Parigi, che hacoflrettiVoi 
me de fimi di là a fcriuere quà,chenon ne volete fentir parlare 
iti r veruna maniera del Mondo , fe prima nortfia data l tAffo- 
lutione-!?gg meno mancherà (ita Santità di 'imitar ut alla guer- 
ra contra il T ureo a tempo, e luogo, come già fe ne la fiato inten- 
dere qualche cofa a queflo , (éfl a quelli > no'lpotendofàreper an- 
cora direttamente infin dopo la nconciliationedelRecon la San- 
ta Sedia. E quanto a quella riconciliatione,& Affolutione,che 
Monfignor Maluagia h abbia dettolo non riuoco niente di quel- 
lo, che ho efpoflo per la mia del r vigefimo terzj> giorno . Il qual 
VI. SMabtagta hà detto quello , che egli credeua,ouero quello, che egli 
penfiua douere ejf ere grato, e poteua tener luogo di qualche cofic. 
a coloro, che addimandauano forze, e danari . /Ma nella mia let- 
tera ho detto quello , che è, e quello , che Voi r vedete,^ afcoltate- 
tutto il giorno co fla , che e di tale importanza alla SantaSedia,, 
che fe in 'vece del Maluagia il Papa medefìmo , per cosi parlare,, 
haueffe detto , che non darebbe punto t tAfJolutione ; io non ' vor- 
rei laf tare di credere, che egli non fujfe per darla : durando il Re- 
nella fua pr of per ità , e facendo dalla fua banda quello , che egli 
deue , come egli svuole fare , e rimanendo à fua Santità dfenfò 
comunque foìamente , finta le 'virtù/ e le grotte , che dobbiamo 
prefupporre in vn ‘ Papa .. fo tengobene ancora , come ho tenuto- 
fempre per f addrieto, che ella non fi darà già volentieri, e che fi 
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Jt poteffe fare di meno , non (i darebbe giamaì. ma io credo tut- 
tauia,che ella fi darà, non per l'amore di noi, ma per famore di fi 
medefìmiyC della Santa Sedia . Jo ho vnagran voglia di dire 
al Signor Cardinale Aldobrandino quello, che il Maluagia hit-, 
detto, e credo , che io mi vi ci rif lucrò . ^Alcuni hanno fcritto da 
Parigi , che nino de tre Ambafiadori , che deuono venire farà il 
Signor di MeJJ'e. Sopra che , quantunque ciò non riffondapunto 
a quello , che mi e fato fatto drre al Papa; ho penfito tut tanta di 
dirui , che fi come io il tengo per vn dignifftmo Perfònaggio , così 
egli ha fatto qui di cattiui offtij , mentre era a Venetia ; equa 
non è punto in quel concetto , chele fue virtù , eia fu a pietà me- 
ritano , e che principalmente quefìa prima deputatane richiede- 
rebbe . Il Gentiluomo del Signor Cardinal di Gioiofa di ritorno 
a Genoua , doue fi troua al prefènte il detto [ ordinale ha fritto 
qua , che il Signore della Chieda partì di Parigi li i o .Nouembre 
per ventre a %oma,doue era mandato per chiarir fi di certe cofe. 
llche hà aumentato li ffpettidi Pila. @T e cor fi ilromoreper 
"poma , che egli vien mandato al 'Papa , per patteggiare con fua 
Santità . Maio ho detto al Signor (far dinaie tAldobrandino, 
che io penfrei, (éf ardirei a/ftcurare , che il Signore della Chtella 
non viene punto a Roma; e cheZJoi me ne haurefle fatto qualche 
poco di mentione nelle voflre lettere de' 3. e 1 <J. di 'Detembre. 
Jguanto agli altri io non ho leuato punto loro l'opinione della fua 
'venuta, ma sì bene di tal carico : anzj mi fon fruito del remore 
della detta venuta per coprire , è tenere tanto più fìgreta lamia 
negot lattone ,e per liberarmi da molte dimande indtfcrete , 
impertinenti , che alcuni mi faceuano. li quali tutti ho rimi f i e 
quando il detto Signore della Chiella fufequì, e che fi fuflc—. 
Veduto quello, che egli appcftaflc_ . 

Jo vi ho fritto , quanto difipra questa mattina , e dopo de- 
fìnare fono andato dal Signor Cardinale Aldobrandino per la let- 
tera, che doueua andare al Signor Cardinal Gondi,con deltbera- 
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itone fe rita.rd.tfse ancora a darmela di dirgli quello , che fMon- 
f^nor ìMaluafa bau cu a detto , che il Papa non ricetterebbe pun- 
to il Re,Cój il re fi a nte dell’articolo, che concerne Roma nella let- 
tera /òr prefiche andana al 'Duca di Mena llche io ho fatto pn- 
; \a celargli nulla, che è Jìatovn altro tratto ardito . lo bene ilfa- 
pctta , e ne hauea meco lungo tempo deliberato : ma infine mi ci 
fin ri fiutole non me ne pento punto. ptrcioche oltre che non è pre- 
ceduto male alcuno, io l'ho fatto a molti buompnt . il primo, & 
il più propinquo , per porgere loro tanto più di occapone di entra- 
re in qualche promefsa , ò dichiarattone più ampia , e più efprefsa\ 
nella lettera che cogliono priuere al Signor [ardimi Condì, e 
perche Voi hauefe questa [durezza di più , oltre aqucllo, che me 
n è fato detto a bocca . Il fecondo, per fare lor vedere, che fe cotta 
7Jcn hau aiate de [oggetti , e delle diffidente in tempo delDif- 
faccio de’ p. di Nouembre , le cagioni ve n erano ancora aumen- 
tai e, per la prprefa di quelle lettere, che erano del medepmo mefe 
di Cfoucmbre : e che non bipgnaua punto attribuire cot ali diffi- 
denze a coloro , che pr tuono da Roma in Francia , come pno in 
fiffetto , e come e fiat oprino particolarmente di Francia , ne al 
fe , ne al fuo Con figlio , ma a ‘ Mini fri me de fimi del Papa , de’ 
quali fi può prefimere , che in tali cofe [appiano la volontà, e tin- 
tali ione di fa Santità . Il terzo, affinché p per qualche occapone 
il Rehonmandafìe così tofo gli Ambafctadort ,t imputino a p 
fcfft , & a’ loro medcpmiy li quali nel medepmo tempo , che fua 
Santità manda vn lAmbafcicria così pgnalat a al maggiore^, 
inimico , chchabbia la Francia , dicono da Vn altra banda, che 
fua Santità non è per ritenere punto il Re, anzi fa per dar for- 
ze^ facilità a’ ribelli di fua éMaeflà', quando lo Spapiuolo haurà 
sii li frontiera di ‘Prouenfi vii efserato così potente , e così 
grafo, come il Duca di Sepa gli ha promefso . fi quarto, affinché 
tff mitrili [chino meglio i/oro Mintfn. ep hanno buona inten- 
tane ,prolnbiphmo loro di tenere così fatti propop ti , ch^-j 
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mantengono ì fuddifi del'7\c nella loro ribellione, e fomentano 
gli Spagnuoh nelle pratiche , e negli andamenti loro . Il quinto, 
per dare a cono fere a loro mede f mi, che il Re ha le mani lunghe, 
e r vec le,ftj ode molto lontano, e che fi efft non camineranno dirit- 
to nel fuo affare ,fùa Al ae fiali potrà J òpere , e prouederc à fiioi 
affari fi nega di loro . llfifto, cjr Diurno, per mofrare loro confi- 
denza dalla mia banda,m cofi , che da altra parte non poffono per 
mioauuifo , nuocere alfirutgio del Re , ma pojjòno tuonargli in 
tante marnerei per effermi tanto più prefio creduto da efft, qua- 
do io dirò loro la verità ,6^ Altre cofi, che faranno per il bene della 
Santa Sedia , e per ilfiruigio di fu a Alaestàs così come io non ho, 
ne hauerògiamai intentione d’ ingannargli , ne di fare , ò dire 
nulla, che fa di lor pregiti ditto, la qual buona confi lenza mi ren- 
de così più ardito con ejfo loro . Il Signor Cardinale tAldobr an- 
dino ha parimente prefi il tutto in molto buona parte , e moflra 
di fapermene grado, e nel redo mi ha detto puramente , quanto a 
quello , che concerne la lettera , la quale fi due ejfcre fiata fritta 
al Maluagia , che ne '-vorrebbe hauere la minuta , non potendo 
punto ricordar fi prectfamente delle parole <-v fatati: e che potcti* 
ben ef re, che egli haueffe fritto , che tlno/iro Santo Padre non 
approuerebbe punto il procedere de ’ Mimflri del Re di Spagna 
•-verfio il Duca di 1 Alena , del quale gli Spagnuoli mofirano 
•-voler fi fieruire , e nientedimeno t offendono in molte gufiti . 
Che poteua parimente ancora efflre , che <~vi fu fé questo, 
cheti SMaluagta faceffe buono offitio al Duca di SAUna , il qua- 
le era ridotto in «x >no stato , che poteua far compaffìone ancori-, 
ad altri , che al Papa , il quale haueua ditto a mcrnedefimo , 
che non poteua mancare eli raccomandarlo all’ijlefso . 
(fbe per t n/lrticolo mede fimo , cheto gli haueua li tto ,fi '-vede- 
tta , che fi denegauano le forze , t danari al Duca di CAle- 

na. di maniera che non fi hauea già cofià grande occafio- 
ne di pigliare in cattiua parte il rimanente , che cofiui 
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diceua hauer "Veduto nella lettera di lui Cardinale , cheparlaua* 
guanto a quello , che il Malnata poteua hauer detto da fe fteffoy 
il Papa non ne poteua fare altro . Che lui Cardinale fapeua bene ; 
(he tali co fé non fi erano fiate giamai fritte, e chefèiovoleffi 
^vedere dentro il Regi (Irò delle lettere , che erano fiate fritte al 
detto Malu agi a dopo fi mefiyfi offeritta di darlo a "vedere . Che 
queflo non era il primo mancamento , ched Maluagia haueua 
fatto, che ne hauea fatto ancora degli altri , e con altri, e forfìyo - 
leuaegliper cagione diciò mo firare d'inclinare al pr e finte dalla 
lor banda . Che li Mini fu de’ Principi fanno qualche "volta di 
mancamenti molto lordi , e dicono delle cofiy le quali fono del t ut - 
to lont ane dall' tntentione de’ lor Principi , come era quefìa dal - 
fintent ione del Papa , il quale "voleua dare l’ Ajfolut ione, e la da- 
rebbe , quando il Re facefsedalfuo canto quello , che egli doureb- 
be . Che egli defderaua , che non fi credefìe punto a cotali cofè y 
ma che l huomo fi attenefe a quello , che il Papa diceua , ouero 
faceua dire . Jg [uefìoè quanto egli in tutto mi ha riffofìo . E 
quanto alia lettera per il Signor Cardinal Condì ,fi è ancora 
fiufatofopra t indfpofitione del Papaie mi ha dettoyche io l'hau - 
ro doman f altro . In tanto non lafcerò di finir la preferite yper fin 
della quale io prego Dio , che vi aia. Signor mio , Qfc. Di Roma 
la Domenica 1 1. Gennaio. I fPf. 

‘Dopo haaere fritto la prefinte hosìimato douere firiuere_, 
a Signori , far dtnal Condì , e Duca di 'Jfaiers fipra la fegre - 
tezjaydclla quale io fino fiato co fretto a fruirmi ; così come an- 
cora io haueua a rifondere alle lettere nceuute da effi . lo met- 
terò con la prefent e le lettere 3 che to firiuo loroy e le manderò a fi- 
glilo volantey ajfinche yi piaccia di dar loro vn occhiata . 
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AL RE. 

Lettera VII. del Primo Libro. 

S IRE. Io baurei mandato a VoJIra Maeflà la rifiofla^ 
al Di t ff accio , che ut è piaciuto farmi da San Germano in 
Lai a fi 9'J{pttembre ; fe qua mi haueffero dato la lettera per il 
Signor Cardinal Condì y promejfami mfin da principio ,e che mi 
hanno fatto fempre affettare . Io ritornai hieri dopo deftnare dal 
Signor Cardinale Aldobrandino per hauerla. (jf egli mi diffe , 
(he ella farebbe pronta , & all'ordine quefio giorno di boggi. e mi 
addimandbfi io r zioleua parlare al "Papa, il quale banca comin- 
ciato a dare Audienci. logli dijft , che io non baucua altra copi-, 
da dire afua Santità y fi lui far dm ale non micomandajfe di 
parlargli . Egli mi diffe , che quantunque il Papa non gliene ha- 
ueffe dettamente , fi pareua tuttavia benfatto , che io vedcf fi 
fta Santità y fè ella mi voleffe comandar nulla . fogli diffi,cbe 
fa’vi andar et molto volentieri, e gh baciai humik film amente le 
mani di quel buon con figlio, e figli pare fife vi anelerei parten- 
domi da lui. egli mi difi e , che battendo il Papa tenuto Concifioro 
la mattina , e non fi effóndo per ancora ben ribauuto della fiat-, 
indijpofitione sfarebbe bene di differire in fin a quefio giorno 
d’ boggi ■, dopo definare. e che in quefio mentre egli baur ebbe par- 
lato al CMafirodi Camera , affinché io haueffi tanto pii » predio 
/’ Audienzji . ffo me ne ritornai molto contento di battere occa- 
fione di ritrarre dal Papa ancora qualche cofia di piu . , e con qual- 
che opinione , che ejfo era quegli , il quale baueua voluto, che io 
ritornaffe da lui, per dirmi alcuna cofa d’ auuant aggio . Tutta- 
uia io credo al prefinte, chef egli vi ha penfato , ciò non è flato 
per altro , che per darmi quella fiddtsfattione di piu. perciocbe 
non mi bà detto già gran cofie , ancorché da principio io ne l’h ab- 
bia, meffo in cammo y aicendogli y che e fedo vn mefi,che io baueua 
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battuto tA udienza da /ita Santità , e/scndo pafisate moltz_j 
co/è poficia y io era r venuto da Lei per fapcre , (e ella mi <~uolatit-, 
comandare qualche altra co/a , aitanti cheto /erraf/t tlmioPa- 
chetto. che io non asfettaua più nicntCyfi non la lette ra per il Si- 
gnor Cardinal Gondiy i fitoi comandamenti . E pii mi ri/fo/è, 

che non hattctta altra co/a da dirmi yfe non con/ermarmt quello, 
che mi bavetta detto ultimamente , e che egli non <~vi poteva /cri- 
uerc per le r alimi, che mi hauetta detto . (/he ilCardtnale Aldo- 
brandino mi darebbe la lettera indirizzata al CardtnalGondi. 
f he nel rimanente , fi co/là fi face fise quello , che fìdourebbe yji 
trotterebbe , che la Chic fa Romana è .Madre , e non mat regna, e 
non chiude il fuo grembo a per fina, e perche e ili non diceua nien- 
te più , da poiché io t hebbi aj/icurato della buona "volontà delht-j 
éMatftà ZJoflra , e del douere al quale cita fi naolcua mettere} 
togli di/fty che i giorni pafsati , mentre duro la /uà indi ffofit ione , 
mi era tenuto occafione , e quafi neceffità di dire al Sign. Cardi- 
nale Aldobrandino certe co/e di grande importanza, e /opra ciò 3 
fìnza affettare yche io haue/fi finito , e temendo forfè y cheto non 
<-volcffi dire ancora a lui le mede/ime co/i , egli mi difiseyche le ha - 
netta mtefi. ftj io incontinente figgi un fi y che io non ne r voleua 
importunare più le fiue orecchie, facendo conto > che quello , che io. 
hauetta detto al Signor (/ordinale /ito Nipote y/ufie come feto 
Chauc/ft detto a /ua Santità medefimaye le rif/ofìe fattemi da 
c/so Signor Cardinale parimente come yfe fu a Santità me de/i- 
ma me le haue/st fatte di propria bocca. Q/ egli mi risfofi per 
due volte , Così è , COSÌ è. & io ne rima/i ancora più contento , 
che per l innanzi > per hauergli in tal gut/a fatto ratificare le nfi 
po/le y che il detto Signor [far dittale mi fece , quando io gli dtffi 
tutti i dubbijy e gli/crupoliy che Vo/lra Macflày tp il Juo Cotfi- 
ghohaueuano. la quale ratficatione io mi era parimente propo- 
rla aitanti che io partiffi da cafit per il /rutto il più certo della 
*Audten\a y alla quale io andava . 
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Nell' 'vfeire dal ""Papa mene andai dal Signor Cardinal*-, 
^Aldobrandino per battere la detta lettera , il quale mi ha detto, 
che me la manderebbe domattina feenza fallo. Subito che io Istau- 
ro , ferrerò il mio ‘Pachctto , fcr’ il manderò al Signor Girolamo 
Condì. Il detto Signor Cardinale mi ha. dimandato quello, che io 
haueua fatto col Papa , e come io n era contento , efe io <-voleua. 
comandargli niente di più s egli parla in tal gufa a ciaf uno. alle 
quali dimandi io ho rìfpoflo la n verità , e quello, che ho penf ito 
appartenere alla dui Ita ricbie/la ) & al rifpctto,ÓJ alla r ineren- 
za domita alla fua dignità, iff al luogo , che egli tiene appreff 'o il 
nostro Santo Padre il Papa. Con che io prego Dioiche vi conceda , 
STTfE, in perfetta finità , lunghifìma,e • feliciti ma vita. 

Di fama li iz. Gennaio, i fPf. 

M IO SIGNORE , Sopra la lettera , e la Memoria, che vi 
piacque mandarmi li 27. Decembre , io vi feci vn Dif 
pacioni quale co tene» a tre lettere indirizzate a Voi de' 2 f. 2 ff. 
e ? 1 Cenato, le quali 10 inaiai al Sig.Girolamo Condi, per farue- 
le hauere. e pofeia quello, che Voi mi ferine (le li 14. Gennaio, e fì- 
pra il Duplicato del Dispaccio del'Re de' 9. del me de fimo SMefe 
di Gennaio, e fopra vn altra lettera de’ 2 %.Nouembre,cbe io ri- 
cene t ti nel mede fimo tempo ; io vi feci vn altro Di/paccio, conte- 
nente due lettere, f vna al Re, e l'altra a Voi de' 6. di Febbraio, 
oltre vn altra lettera aVoide' 1 7. per mio particolare, le quali io 
vi mandai per la mede fi ma ftrada, che io lego al preferite, (jf an- 
cora vn Duplicato di quell' ultimo Difpaccio. guanto al detto 
Difpaccto del Re, del detto giorno, de’ 9 ‘Cennaio, 10 non thò pitto 
riceuuto , ne altra cofa dopo la detta voflra de’ 1 4. Gennaio, la 
quale accompagnatia il Duplicato del detto Difpaccio de' 9. Per 
tlche non hauendo da darui alcuna rifpoSla , vi feri nero le occor- 
renze di qua, delle quali la prima farà , che il Papa, e tutti coloro 
di queSla forte, che hano delfentimeto co qualche pelo di bontà, VIIT. 
appettano con betona diuotione 1 Perfenaggi , che il Re deue man- 
dare, 
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dare, ftj hanno riceuuto "vna gioia incredìbile , quando hanno 
intefi per lettere di Lione de" 6 . Febbraio^ di Parigi de’ 13.14. 
1 f.e 1 6 . che Monfignor di Perona doueua partire in breue, en- 
fiente con due altri de quali particolarmente è fato nominato 
yno,cioè il Signor di Silleri. e quella allegra nouella hit fatto loro 
mettere in obito i di ff laceri , che f erano nccuuti dell' tAr re fio 
dato contrai defluiti, e di certe altre co fi, che f erano dette dopò 
il detto Anello, della fua cjfecuttone . Ma quanto maggiore è fia- 
ta f allegrezza del Qomune , tanto più gli Spagntioh nefinori- 
mafì , e ne rimangono difgu flati . Queflo era lo flato, nel quale fi 
trouauano a Roma le cofe toccanti a’ noftrt affari . Ma à giorni 
paffuti ut fono andati attorno tanti cattiui ragionamenti 3 enjt 
fono flati fatti così cattiui offitij , che farebbe imponìbile il rappre- 
fintarueli , e mafflmamente impertinenti per molti verfi. dunque 
non farò altro , che p afar ne Tona parte . 

Della Lettera XII. Della Seconda Parte, (òtto I» 
Data de’ 2 1 .Marzo. 1 fp f. a Villaroi. 

AL RE. 

Lettera XIII. del Primo Lib. Parte Prima. 

IX. C IRE, Il Di/faccio, che piacque a Voflra SMaeflà farmi 
li 8 .Maroso per il Qornero Valerio, mi fu ricapitato a’ 3 o. 
verfi la fra. (èfr il giorno figuente di mattina , perche il Papa , 
hauendo la gotta, non daua AudienzA , me ne andai dal Sig. Car- 
dinale Aldobrandino, e dopo hauergh effoflo , come io haueua ri- 
ceuuto il detto Di ff accio per Corriere effrejfo , e la gran confila - 
t ione, e contentezza , che Voflra Maeftà haueua riceuuto dalle_, 
buone riffofle , che di qua erano f late mandate} io gli dtffi la rifi- 
latone, che Voflra Mac f là haueua prefa finza più differire ,e di 
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mandar filo Monfignor di Perona, per tanto piu conformarui al- 
la "volontà , all' mtenttone del noflro Santo Padre, e guardare 

più di humiltà yerfi fìta Sant ita, e per moflrarle più di confiden- 
za : e di far partire Monfignor di Perona fin za fallo , per tutto il 
mefidi Marzo . Moftro il detto Signor far din ale grandiffwto 
piacere di così fatta nuoua : e me la fece ridire due , 0 tre "volte ; 
interrogandomi fopra la "venuta del detto Monfignor di ‘Perona 
filo, e fopra il tempo delia fitta partenza ,efipra il tempo del detto 
Difp accio: e fi il Corriere era (lato mandato a polì a per portare 
ejuefla nuoua : ancorché infin da principio nelT entrare a parlar- 
gli togli haueffi detto tutto quello da per me fiefio . Ma io "vede- 
ua , che egli il faceua non tanto per ajficurarfine egli me definì 0, 
quanto per affermarlo più fieramente alPapa. Egli non mi difi 
fé niente , toccante la riduttione de’ tre Ambafiiadori ad yn filo, 
ma io ho poi faputo , che egli t ha lodata forte, parlandone ad altri, 
guanto al tempo della partenza ,gliparue lungo , e mi diffe, che 
non fi dourebbe punto tardar tanto , e che nell ’ inter uallo di que- 
fia dilatione potrebbe nafeere qualche difiurbo . Aggiunfi , che 
il nofiro Santo ‘Padre era difpofio a far e tutte lecofe , che fufsero 
e/pe dienti per ilbene della fiehgion Cattolica, e del Reame. Don- 
de io prefi occafione di dirgli ,che Uofira Mae fi à parimente dalla 
parte fua "polena rendere a fua Santità tutta la riuerezjt, e Cyb- 
bihenza filiale , che l’era douuta , e far e tutte le cofi> che potè fiero 
tornare in grandezza , & auuantaggio della Santa Sedia : ma 
che Vofira Mae fi à era molto bene auutfàta de falfi romori , che i 
ivo fin nemici faceuano correre della yofira intensione ,ede' cat- 
tiui yffitij,che ejfi continuali ano a farui tncefs antemente apprefi 
fi di fua Santità; e non dubitaua punto } che in sì fatta occafione 
ejfi non fufsero per raddoppiare > e multiplicare le calunnie, e/c_, 
importunità più , che mai . E per tanto che Vofira Maejlàfiup- 
plicaua la Santità fua di non credere punto a coloro , che per /e_, 
loro paffioni particolari cercauano apportare impedimento, ouera 
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n t ardimento alla, propria grandezza di fu* Santità , edellx-, 
Santa Sedia, ùf alla pcureT&a, alla riHaurattone,(jt‘ all' ampli- 
f catione della follatori fattohea , & al ben comune di tuttala 
Chrifiianità : e di ajftcurarft , che Zio fra Maeflà ha , {tfi baurà 
femore le fue int emioni cotiformi alla profc(fione,cbe ella ha fatto 
della feltri on fattole a , e>~ al doucre di fé Cbrisliamffimo , e 
Cattolicbfirnoycbe Voi fete,e '-volete efiere di cuore, e di fatti, an- 
co piu, che di nome in tutto il tempo di voflra '-vita . il detto Car- 
dinale mi hà r tifo fio quefli effere tut ti buoni, e fanti proponimen- 
ti, e pregaua Dio, che r vifaceJJe grafia di effettuargb. che mi ha- 
tteua detto altre "volt e, e mi diceua ancora , che il Papa no riguar- 
dano, fe non ali’honor di Dio, c?* al bene della Francia,della qua- 
le egli non defideraua ne Città , ne altre cofe ,fe non che Dio r vi 
fujfe ben fruito , & honoratos e che eli a fa iti r ipofi, & in fore 
in tutte le forti di beni. Che nel rimanente fua Santità conofeua 
beniffimogt intereff ,ele paffiom del Mondo, e che ni/fùn malua - 
gioofftioil dtf ornerebbe giamai dalla fua buona intcntione ,ne 
l’ impedirebbe d’intendere, e di riceuere la verità, quando ella gli 
fufe dima firata . 'Dopo quefla fua ri (pò fi a gli dijfi , che io non 
haueua altra cofa da dirgli , che toccajfe al Papa, ma che mi re fia- 
te a di dirgli quello , che mi era fiato raccomandatoptr fuo riguar- 
do di lui Cardinale , che quando nel particolare di Ha negotiatione , 
alla quale io <-veniua di riceuere la riffa fia da Zi olir a IMaettà, 
egli piacque di offerire perla riconciliai ione della Santa Sedia, e 
della Corona di Francia, non folamente il fuo '‘voto , e la fua opi- 
nione , come Cardinale , ftj ifuoi buoni offitij apprefio il Tapay 
per il luogo , che egli vi tcneua , come Nipote, ma in tutto quello , 
che fufje in lui , infin al fuo proprio (àngue , e la fua r vita,fe ella 
<-vipotejfe fruire: Che [opra ciò Zio (ira IMae fi à mi haueua co- 
mandato di dirgli , che ella ficea orati (lima di quefla fua corte- 
fa ,e di così fattofauore , e ne’l ringratiaua con tuttof affetto} 
pregandolo di volere continuare , & ajficurarfi , che oltre tutto il 
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ìtene^ che in ciò egli farebbe alla Santa Sedia , O* a tutta la Chri- 
f unità, Veflra Macflà fe ne mofirerebbe grato , e ricor deuole 
a lui , (§$r a tutti quelli di Cafa fu a in tutte leoccaftoni , che fe ne 
frefent afferò , le quali non mancherebbono punto , con t aiuto di 
Dio, dopo f effiere qui accomodate le cof : come parimente al/bora 
Vofìra Maefìà gli rapprefenttrebbe più particolarmente , e piu 
efpreff'amente quefa fua volontà per fu e lettcrc,con le quali per 
quella bora Ella haueua filmato di non la douere impedire, fi 
Sig.Cardinale in quefio luogo diti enne ynpoco roffo, esìmi dtffe 
di non hauere offerto nulla, che egli non còpijfe ancora più r volen- 
tieri ,e che (ì off ertua ancora di nuono,de fiderando di tutto cuore , 
che quefio affare fu fj e condotto a quel buonore felice fine, che egli 
fi ne prometteua. E co quefio auati,c he io parttfft da luùgli adai- 
madaife io potè /fi pure recapitare le Ietterebbe 10 haueua per al- 
tri da poi che egli haueffe vedute le fiue, che il Sig.Card.Condi gli 
firiueua . Et egli mi cùffie, che iole poteua far recapitare . il che io 
feci il mede fimo giorno dopo definare, cominci andò da quelle , che 
erano indirizzate d Signori Lome/ino,e ‘Dettene. Dimandai pa 
rimente al detto Sig.Cardinale, fe il Corriere Valerio, il quale era 
nmafiò a 7 >ifa,potè]fe pur Venire, (firf egli mi riffofi disi. Quefio 
è tutto quellobhejtpafsò per quella svolta col Sig. Card. eAldo- 
br andino, il detto giorno di Venerdì di mattina, vltimo di Mar- 
zo. Io fletti poi afpettando,che il Papaguanffc afùo bell ’ agio, no 
filmando punto,che poiché io gli haueua fatto fapereil mio ordine 
per il Sig.Cardinal Stipole ffufie bifogno,che io mi affrettaffi di 
addimandare *Audien\a.CMa hauendo veduto,che il Gtouedì , 
li 6 . di quefio mefe Sua Santità haueua tenuto la fongregationc 
dell' Inquifittone, & il Venerdì a’ 7. foticifioro, ritornai dal Sig. 
Card. Aldobrandino il detto giorno di Venerdì a' 7 . dopo defina- 
re, per fapere,fe mi volata comandar niente /òpra quello , che 10 
gli haueua detto fvltima volta, e figli parejfe,chc io douefft anda 
re dal Papa. Egli mi dtffe di hauer rapportato a Jùa Santità ciò t 
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che togli b Mieti a dettole quello ì cbe il Cardinal Condì gli haueua 
fritto in conformità ,e che /ha Santità feti era rallegrata , e » c_j 
hauea lodatole ringratiato Iddio di tutto cuore, (fif a/pett atta in 
buona diuoftone colui , che deue venire : che iopoteua andare a 
trottare fia Santit acquando io 'vote fi; e che io ritroucrci, che El- 
la mi darebbe ogni fodtsfiitione. Dopo quefio egli mi addimadò , 
fe io hauefi ancora ab una nuouoyche Monfgnor di Verona fife 
partito . Clt rif/ofi,che io credeua,che eghfufi'e partito , poiché il 
me/è di Margo era paffuto: ma che io non haueua per ancora in- 
tefe punto, che egli haue/se lettere della [ha partenza. Egli mi re- 
plicò, che far ebbe bène-jihe egli già ftt/fequà . Oltre a quello , che il 
detto Sig. far din ale mi di/fe , che il Papa haueua fenttto piacere 
di quefta nuoua,c ne haueua lodato iddio; io so , che il detto Sig. 
Card.l’hà dettopiuefpre/j'amcntead Tona perfinàfua confi den-. 
tejcioe, che allbora, che egli fece il rapporto di quanto io gli haue- 
ua dettole di quello,che il Sig Cardinal Condigit haueua fritto , 
il Papa gli addimandòfe ciò fiufe vero/ fe la cofaera ben ficura, 
che Vofira Mae (là manda) fe-,e che aftcurandolo efso Sig. far din. 
del sì,e ridicendogliene le particolarità /a Santità fua leuaglt oc- 
chi , e le mani giunte al Cielo, r ingranandone^ lodandone Iddìo . 

P afiato il detto giorno di Venerdì a’ 7. in fin a ^Mercoledì 
prò fimo figuente, li li. il Papa fu grandemente occupato per le 
molte cofi , le quali erano rim afe indrieto, mentre durò la fua indi 
Ffojinone.dt manierale io non potei battere Audienga più toflo , 
che il detto giorno di Mercoledì a’ 1 %. Cd anco ilMafiro di Carne 
ra>tl quale non rifletta altrimenti tanto , come egli dourebbe il 
nome della Regina Donataria di Francia , che io continuo tutta - 
uia ad tnterporur, affettò a farmela dare infina tanto , che ilPa- 
pa r vfiì in Sala, per dare l' Audienga publica. Ma la fua inciuiltà 
fu molto ben punita.percioche dopo hauere io lafiiato parlare tre 9 
0 quattro de’ piu frettolofiy e prefintatomi ai piedi del Papaie gli 
hebbi detto due parole/euando/ì della fua fe dia, abbandonò qui- 
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tti il tutto, entrando nella fina Camera , mi diffie , che io il fi- 
gufici ficendo ancora più della prima 'volta, quando mi diffie , 
che io affettaci, che ini egli haucfse finitole che poi mi fedirebbe 
nella Camera . fogli dijfi dunque , che io haueua detto v/t ima- 
mente al Sig. Cardinale Aldobrandino il contenuto nel Di ff> ac- 
ciocché io hauea riceuuto da Voflra cMaeftà per Corriere a poftal 
e gliene ritoccai fòmmariamentei punti principali , e li più gratin 
dimandandogli in fine, fé gli piace/se /opra ciò comandarmi qttal 
che cofia s rifèrbandomi a dirgli il rimanente , quando io haueffi 
fentito quello, che egli mi hj ole fise dire da perfe ttefso . E mi dif- 
fie, che il Cardinale Aldobrandino gli haueua rapportato quello ? 
che io gli haueua detto-, e che ne haueua fentito vna grande alle- 
grezza nel fuo cuore . Che al prefente non haueua altra co fa da-, 
dirmi, fe non che egli Baita attendendo con gran defidertoquel 
Prelato, che dee venire. Che la porta era aperta ; Che portaua la-. 
Francia nelle fue vi fiere, (Jbefapeua quante lagrime ella gli co- 
ftaua-, Che in tutte quelle cofi egli non haueua hauuto altra mira 
chefhonore di Dio, il bene del Reame} fihe Dio glie nera te- 

fiimonto. e Jòggiunfi quello, che egli mi haueua detto altre volte , 

■ che egli darebbe volentieri da e fiere tagliato il [ito braccio dritto, 
fe con quefio eglifcnfiafie di potere rimettere la Francia nel buo- 
no Bato, dotte ellaera altempodel Re Henrico II. E dopo quello, 
non penfando forfè , che io gli volefii dire altra cofa, egli mi addi - 
mandò , come cofia fi fiujfie rtmafofiddisfhtto delle rtsfofie qua . 

* ftd in tal gufa mi porfie egli mede fimo occafione di dirgli la prima 
delle due cofi,che io mi era propoflo,che era di ringrat tarlo da par 
te di Voflra Maeftà.Gli rifyofi dunque, che la prima cofia, la qua- 
le io haueuadettaal Sig.Card. Aldobrandino, era fiata lagrato- 
fiolatione, e la contentezza , che Voflra Mae fi a haueua riceuuto 
della buona dtfpofìtione,& inchnatione,chefiua Santità haueua 
mo firato nel fare tutto quello , che fufise per il bene della Eracia 
congiuntamente con quello della Religione Cattolica $ e che io mi 
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era riferuato a dirglielo , quando io fufjì a‘ fot piedi , come Vo- 
ti r a Maeflà mi haueua comandato di rendergliene humilifftme 
grati e, e di baciargliene i piedi da fita parte , e di /applicarla di 
perfe iterar iti , e di afficurarfì , che Vofira Maeflà le uoleua e fi 
fere , l’era-, e le farebbe tutta la fa "tilt a figliuolo diuotiffimo , et 
vbbidieniiffimo . E fi come in quefia occafione Vofira Maeflà 
fi era ri foluta di mandare nella maniera , che ella haueua inte- 
fo accofìarfi più alt intent ione di fa Santit adorne la piu burni- 
te, e la piu conueneuole alT atto, del quale fi trattaua, traila grò, 
tia,cbe voi volete offeruarc; così defideraua Vofira Maeflà con - 
formarfìpofeia di mano in mano alla uolontà della Santità fa. 
in tutte le altre cofe a Voi poffibili . *A che egli rifpofe , che eoli 
parimente pregaua Iddio per Vofira Maeflà , e ui defideraua-. 
la falute della vofira anima primier amente, epoi ogni grande^ 
Za . la qual parola egli non haueua giamai vfato nelle altre-, 
aAudienze , ne alcun altra , che fi pot effe riferire al T emporale : 
come io le ho fempre diligentemente ojjeruato . Pofita gltdtfltj 
che coflà fi era prone dutOy che t nemici di Vofira Maeflà , e del 
Reame , ricominciauano fipra quefia occafione a fare i loro cat- 
tiui offitij piu che mai . primieramente dicendo, fjpj inuent on- 
do delle cofe fife , e calunniofi , che non fino , ne furono , ne fa- 
ranno giarn ai . Secondariamente fggerendo afa Santità di 
addimandare delle cofe , che effi fanno non poterfi fare, per 
di fior n are , o almanco per ritardare la riunione della Corona di 
Francia con la Santa Sedia. Qrcaquefto mi era flato comodato 
di fpplicare fa Santità di volere confiderai li finire le int et io- 
ni di cotali genti, le quali per vn pelo del loro interejfe no fi cura- 
ti ano, che fua Santità, e la S. Sedia perdeffe l vbbiaiezjt di tutta, 
la Francia ^ che la "Religione Cattolica patifie vnagran diminu- 
itone, e tutta la fhrifiianità un danno irreparabile . Che le pia - 
cefie parimete dtfiuuentrfi, che quote cofe mai fufjer dette, e fot 
te, per impedir e, oucro ritardare qfia ricocihatione cofi necejfria , 
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Jkrebbono turiti cattiui offitij fatti cantra fua Santità , e con tra 
la [anta Sedia , cantra la licitatone Cattolica , e contra la Chie- 
fa nmuerfale , (éf il bene comune della fhrifhanttà . *Mi rifpo- 
fe-jebe eglifapeux, quanto quefia ricanciliatione import affé, e co - 
nofetua parimente gl' inter efsi degli nni, e de gli attrice che non 
"Vi farebbe ne Spagna , né Inghilterra ( quelle fino le proprie pa- 
role) che il riteneffero dal fare ciò , che fojfe e/pedicnte per il bene 
della lieligione,e del'aChrifhamtà. 

Ecco , SIRE , quel poco , che io ho fatto col Signor Cardinale 
e Aldobrandino , e col nofiro Santo Padre /òpra il Dtfpaccto degli 
8 .di rTllarzp detto , -SMal amabilità, che la Santitàfuamofira- 
ua nel fio volto , e ne fuoigefii, non fi può rapprefintare . ‘Jfej 
refio io lodo Iddio di quanto è piaciuto à Vofira Mae [là di gradi 
reti doucre,nel quale io mi fin mefiò di effèguire i comandamen- 
ti, de' quahvi e piaciuto honor armi per il vofiro Dtfpaccto de’ 
i ì.Nouembre,e mi preparo alt efi'ecutione di quelli , che mi nuol 
compartire per Monftgnnr di Perona,per firutrui Voslra Mae - 
Jìà fiotto di lui. con tutte le forge del mio animo . Nel chela fe- 
deltà , t integrità il •gelo non mi mancheranno giam ai, ne me 
no (i qualunque dtfficultà io vi fiorga) l'arditezza , con t aiuto 
di Dio , il quale io prego , che vi conceda , (fife. SIRE , £sr ’c. 
Di Roma ,li 14. tApnle I fPf. 

- ■ — Quando noi faremo auuertiti della l,. 

parte ruga , & de/t àpprofiimamento di Moti fi gnor di Pcrona , 
noi prouederemo al fuo alloggiamento . &• il Signor Delbenc_, 
già Vi fi affatica molto. In tanto io Vi ringratio humilifsima- 
mente , e di tutta la mia affettione, che ni fìapiacciuto far pa- 
rere buono al Re quel poco di firuigio , che togli haueua fatto , e 
di procurarmi il bene ,et honore , che io Veggo tanto per le let- 
tere di fita SMaefìà , quanto perle due righe in cifra nel fincs 
delle vofire ; riconofcendo il tutto dallabontàdel Receda! fauo- 
re 3 e dalla protettane , che ni piace compartirmi apprejfo Sua 
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ZMatflà : e predando fddio , che mi fàccia la gratta di fare ai 
r Re , C 7 4 a'Voi (ìrutgio proporticnato alla gratitudine , che to 
ne corfcruo dentro il mio animo . ‘Delle co/i di qui la princi- 
pale', e quella , che piu ci tocca e la di ffo fittone , e l’tnclinat io- 
ne , che fi vede nella maggior parte di quefia Corte , alla ricon- 
cili at ione del Re con la Santa Sedia . e perche •zoi fono alcuni 
Cardinali à ciò contrari ) , li quali ò fino già partiti di Roma , 
onero in procinto di partirfi , come tA/coh , Sfondrato, Alcf/an- 
drino,<6r alcuni altri s fi dice ciò efi'ere fatto , per non fi ri trottar 
pre/enti a queftoatto , per affifitre al quale , dourebbono ritor- 
rare a ‘Roma , fi ne fleffero ajfenti . fhe fi egli è r vero , chc^> 
t/fi habbtano cattino intentione , e che habbiano difpiacere di 
quello ,di che gli Angioli fi rallevano in Qelo , non prenderò 
moleflia ì che fe ne radino molto lontano , e ‘-ut ritornino molto 
tardi . 

Della Lettera XI V. Della Prima Parte.Sottola Data de* 
J4. Aprile 1 jp/. A Villaroj . 

1 . 

M IO SIGNORE j La lettera, che vi è piaciuto fin - 
uermi li 9. Maroso , mi capitò d cinque del pre/ente , 
e più , che mai mi ha teflimoniato la continuata buona affatto - 
■ne , della quale vi piace honorarmi , conforme alt humih/fima. 
firuitù , che io'vi rendo . La rifolutione , che il Corriere Valerio 
ha portato qua , della partenza in breue di LMonfìgnor di Ve- 
rona j ci e fiata gratiffima . e /pero, che il tutto onderà bene , 
non filatói ente perche <z>i fi trono ildouere , ma perche 'vi è an- 
cora mòle 0 di neceffità , e di for’ga . ‘Ver la mia parte io ricono- 
fio aj/ài bene la mia debolezza, e fin filito di fentire il pefi qua- 
fidi tutti gli affari, non che di quelli di qualche importanza, 
ma perche Iddio aiuta nelle buone in tentioni , io J pero , che in 
* " , • - quello y 
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quello , doue fi 'vorrà feruire di me , egli m infiltrerà . poicbc__. 
to in quello affare non mi metterò au ariti gì amai altra cofa , che 
thonore , e la gloria fua , & il fìruigio delire , tgfi <-una perfet- 
ta riconciliatione della Santa Sedia 3 e della Corona di Francia , 
con la conferitatene della dignità , e de diritti delT'vna , e del- 
t altra congiuntamente. Conche^Cnc. Monf.CMio Signor e } &c. 
Di 'Roma i f. tAprile I 

V 

A Villaroj . Lettera X V. della 
Prima Parte . 


M IO SIGNORE. Io hò riceuuto li i 7. di tAprile il 
Duplicato della lettera delire , ela'vojlra degli 8. 
eh Marito-, che accompagnava il detto Duplicato . Ho riceuuto 
ancora il me de fimo giorno , e per il medefìmo mezjtp, la'VoHra 
de ’ 5 o. di VMarzp . e quanto al detto Duplicato io non hò altra 
cofa da dirui , hauendo dato rilpofla al Di/faccio primo del det- 
to giorno 8. Marzo-, infin li 1 4. di Aprile . Ma fopra il conte- 
nuto delle 'voflre lettere de’ 1 6 . e de’ 30. di Marzo , me x<z_, 
andai la mattina del giorno feguente 1 8. di Aprile à ritrattare 
il Signor Cardinale Aldobrandino , e sì gli di fi , come 'Voi mi 
ferine uat e per la 'vofira del detto giorno de’ 30. Marzo , chc_> 
"Voi ve ne andauate dietro à fare il Dfiaccio di Monfignor di 
‘ Teronas e che ben prefio egli farebbe qtià ; e che la fua carica 
apporterebbe ogni contentamento al nofiro Santo Padre j e 
che il Re parimente partirebbe per Lione fra otto giorni ap- 
preso . fo cominciai efprefiamente da quello Capo , fapendo 
q tic fio effe r quello , che egli principalmente defideraua fa- 
pere . 

U detto Signor f ardivate mi rifpofìphe fin tiua gran piacere 

Il 4 del 
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del Difpdccio di Monfignor di Vero » a , come fentirebbe pari- 
mente il nojìro Santo Padre , che già t altra r volta fe nera ralle - 
Sfrato tanto , e ne bauea lodato iddio , quando il Corriere a pofla 
ne portò Li nuoti a , fhe J ita Santità fe ne lì atta attendendo tut- 
tauia , (fid in buona volontà di e fedirlo tanto f auorabtlmente , 
quanto noi mede fimi [ape fumo de fiderare . Che ella vi andana 
tuffatila preparando le cofi . Che quello affare fi efpedirebb^j 
ancorché quivi fi doueffe lafciare qualche co fa delfino purché^» 
l' autorità della Santa Sedia riman effe fialua . Che egli voleua 
crederei la copi de‘ Giepiti effere proceduta da gran {affetti, che 
tltempo>t(fi alcuni particolari fraeffi haueuano apportato. Che 
col tempo parimente cotah diffidenze po'rebbonopaffare,^ ac- 
comodar fi i loro affari . Che egli riconoficeua fimilmente la nat ti- 
ra del diuort io, del quale togli haueua fatto mentione , della-. 
Santa Sedia con la Corona di Francia , effere tale, che mentre 
durafise, non fi potcua fare nulla di bene , e che la riconciliatione 
farebbe quella, che accomoderebbe , e radin\terebbe il tutto . 
Che per ciò particolarmente egli vorrebbe, che il Prelato, il quale 
doueua venire, fuffe già ar rinato . Che in quefto mentre egli fi 
offa tua per il fatto della detta riconciliatione in tutto quello , 
che egli pot epe, come egli mi haueua detto altre volte . fhe tutti 
quelli della fua Cafia haueuano hauuto qualche tnUinto France- 
fili . Che quando glifùfise per me fiso di ficriuere, e di fare più am- 
pia dicbiaratione della fua volontà , allhora egli aprirebbe anco 
piu il fio cuore , e mostrerebbe più emdentemente ildefiderio , 
che egli hà di fruire la Francia . 

Le cofie dimorarono in quefto buono fiato per lo spatio di qual 
che dieci giorni .ma a 29. di *Apr ile, quando noi afpettauamo 
da vna bora all'altra l'auui fi , che SMonfiignor di Peronafiufse 
par tir os ecco arriua in quefia Città vn fapitano del Signor Vir- 
ginio Or fino della Mentana ; il quale difse efserfi partito da Lio 
ne a 19 . di Aprile : e che poco aitanti la fua partenza hji erano 

arriuate 
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arriuate lettere dalla Corte al Contcflabile de' 1 4. del detto 
« 5 Mefe di Aprile , nelle quali non vi fi parlaua punto , che il 2 ?e_* 
fùfse partito per Lione , ne Monfignor di Verona per Roma : ma 
sì benebbe erano in procinto dt partire . E perche il detto Capi- 
tano non alìegaua alcuna cagione di sì fatto ritardamelo , ft 
comma atta per tutta Roma a credere } ftf a dire , che il Re non 
onderebbe in "ver un modo a Lione , ne meno manderebbe qui 
^Monfignor di Verona y ecbe non bifignaua più omettamelo s e 
molte altre cofè a quello propofto. (fi intefi , che in ‘Talamo 
particolarmente fi teneuano così fatti ragionamenti appreff'o il 
Papa.dt che io finti "vn granài fimo di/piacere, ma io nonfapeua t 
che mi far e y fi non farmene cheto , (fi afpettare in patienzjL 
quello, che Voi potefie firiuere dicotal nt ardimento . E cinque 
giorni apprefso , cioè d 4 . di quefìo M cfi di Maggio , Giorno deL 
1 ‘ Afienfione di fiera , ma arrenarono molto a propofito le T>oftre 
lettere de' \3.d1 Aprile.O* il giorno feguente la mattina a buon 
bora , mene andai a trouare il Signor Cardinale Aldobrandino; 
e sigli difii , come io haueua riceuuto le fùdet te lettere , le quali 
conteneuanola cagione, perche à 14. di tAprile il Re non era an- 
cora partito per Lione ,n e Monfignordi Verona per Roma. Efi- 
pra ciò io gli tfpofi tutto quello , che <x>i era piaciuto firiutrmi 
della erifipila fipr agiunta al Re, con febbre allbora y che il Re era 
sul punto di partire per Lione ; e di far partire per qua Monfi- 
gnor di ‘Verona ; e della SfcranxA y cbe Voi mi dauate della par- 
tenza in breue dell rutto , e dell’altro ; e della chiarezza , nella 
quale fua Maesìà era r venuta , come non era fiato tenuto dal 
noflro Santo Vadre,che il Re di Spagna non hauejfe prefi ve- 
runa altra nfilutione in riguardo della Francia , che quella , nel- 
la quale egli fio fiina. e fi>pra ao io fùpphcai , e fio Signor Cardi- 
nale di non fiarreflare in sì fatti falfi romori , che correuar.oper 
€ fioma , e chela nfilutione di mandare Monfignor di Verino-* 
era , vera ì ferma ì e ficura. e che noi ne afpettauamo ben toh obef- 

ficutione . 
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fcutione : presti dolo ancori di (lenificare a Sua Santità liZ 
cura, che voi bautte coflà di tenernela auuifata -, e come hauen- 
do le njoflr e lettere degli 8 .Marzo , por tato , che Monfignordi 
Pernia partirebbe per tutto il mefcdv Marzo, e non fi effendo 
potuto fare, Voi non <vi [et e dimenticato di fcriuerne a‘ io. 
e non cfi'cndo per ancora ti Signor di Perona per partire al tem- 
po fi unificato per le 'vofire lettere de' j o.di Marino , Voi non 
baueuate macato di fcriuerne la cagione per le njofir e lettere de*. 
l$. di Aprtlc . In firn ma io il rimi fi in tuono , tV illafciai affai, 
ben p er fu afo , come egli miparue. Ma ben mi auuedo parimen- 
te , chef la partenza di Monfignor di Perona andajje molto più 
alla lunga, finza cagione , che loro fuffe manifefia,nonpotrebbo - 
no più credere a parole , che fi fapejfe lor dire . E come io corre- 
rò volentieri a portare loro lanouella della (ua partenza , quan- 
do io ne farà auuert ito ', cosi non penfo io già di potere hormai 
accettare alcuna fufa, che non fuffe da loro d’ altronde cono- 
fiutate certa. 

Della Lettera XVII. Della Prima Parte, Tortola 
Data de 2P. Maggio i fp;.a Villaroj. 


M IO SIGNORE , Jjjluefla farà per accompagnare 
il Duplicato, che io mi feci, fino già due giorni . e per 
aggiugnerui alcune coje , delle quali mi era dimenticato , e che io 
homi e fi, ouero penfate pofia . Mi era dunque dimenticato . 
fra le minacele, e le brauade degli Spagnuoli di dirai, che effi fi, 
vantano di battere tutto prefla, & in pronto vna prote fiat io- 
ne, che eglino vogliono fare al Papa , e publtcarla in caf , che egli 
voglia a 1 foluere il Re. Sua Santità il sà,ne fi ne fpauentapunto. 

. ‘oeija Lettera XVIII. della Prima Parte , Cotto la 
Datade’22. Maggio i /p/.A Villaroj. 

M IO 
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M IO SIGNOR E 3 Per ilcom'incuimento della, lette- 
ra, j che vi è piaciuto feria ermi del 20. Marcio Veg- 
go , che co sii fi /illecita la partenza di Moti [ì gnor di Perona. E t 
io <1 ii pojfo afficurare , che qua non fi ricerca più di alcuna cofà , 
che di quella , ftf che vtendef derata oltre a mifùra . ma infìe- 
mecoldefiderio vi comincia ad ejfire del fofpetto , e della diffi- 
denza per cagione del lungo ritardamelo . Zìi è flato qualche 
volta opinione , che di là non fi farebbe partire , in fin che il Si- 
gnor Giouan Trance (co (Aldobrandino fuffe di ritorno di Spa- 
gna , Hora egli è di ritorno , ftf arriuò in quefla Città a’ itf. 
di quello IMcfe . 

Della Lettera XIX. Della Prima Parte 3 fotto la 
Data de 22. Maggio i/pj. 
a Villaroj. 


M IO SIGNORE 3 La letteray che ui piacque^ 
frìuermi li 4. di Maggio y mi fu ricapitata agli S. di 
quello Me/è i infieme con vna del Signor di Belli cure de 2 f. 
del detto Me fi di Maggio 3 perla quale ficàie altre co/è egli mi 
fcriueua , di hauerne ritenuta <-una da Voi de' 1 p. fritta a 
Montereofotionnes e che in quella hora , che egli fcriueua , il 
Re poteua efsere aTroyeSy andando fene in Borgogna. E per- 
che io fapeua , che in cafa del 'Papa fifìaua in trauaglio per ' 
non hauere alcuna certezza della partenza di Monfìgnor dì 
Perona , & ancora in diffidenza. , fè egli vemffe 3 b nò 5 me ne 
andai incontinente a ritrouare il Signor Cardinale tAldo- X I. 
brandino 3 e gli feci parte di quello , che Voi mi finueua- 
te al cominciamento della detta 'voflra letteray che Voi 
erauate sù‘l punto di far partire il Signor di Pero— 
na } e quello 3 che di più mi hautua fritto il Signor 

di 
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di BeUieure . Di che ejfo Signor Cardinale mofirò difintirz_j 
gran piacere , ma non già di r vna piena , & intiera allegrezza, 
in tanto che , quantunque per il contenuto della lettera del Si- 
gnor di Belheure egli bauejje ficurez^a , che il Tacerà partito 
da Fontanablco , e fi era incarni nato 'ver fi Borgogna ,• tuttauia 
egli non haueua alcuna certezza, che Monftgnordi Peronafuffe 
partito da lato del Re. e mi dtfse efso Signor fardinale , che ba- 
ttendo il nofiro Santo Padre dichiarato la fua buona volontà 
tn tante maniere , la ragione 'porrebbe, che di coflàgltfufse cor- 
rifpoHo col mandare chi doueua 'venire yerfi di lui tn diligenza , 
e prontezza maggiore , che non fi era fatto . Oltre che tardando 
tanto, fi daua tempo , fèj opportunità a coloro , che non voleuano 
quefta riconciliatione di fare cattiui offitij , e di fufiitare nuoue 
difficultà . Che non ofiante ctòfua Santità perfeuerauatuttauix 
nella medefima buona volontà, e teneua le braccia aperte, per ab- 
bracciare quello, che ad ejfa , alla Santa Sedia fu fi e douuto. 

fio ilpregai di affictirarfi, che la corrtfpondenza di buona volon- 
tà tale Vi era, quale egli la fapejje defidcrara e difiouuemrfi delle 
cagioni del ritardamene , che io atuerfi volte per il papato gli 
haueua efpoHo j e di credere , che quando bene Monfignor di 'Be- 
tona haueffe fatto qualche giornata in fieme col Re, mentre il ca- 
mino dt Lorena , e di Borgogna douefsc loro efsere comune ( che 
era tutto il peggio, che in ciò fi poteua p enfiare^ nondimeno egli 
non poteva efsere fiato lungamente in figu imento di fu a Mae- 
fià. e noi ben prefi a intederemo,che egli farebbe pafsato a D^anfi. 

ypèf rimanente qualunque cofia noi fapejftmodire , e 

qualunque auuifi , che fi ne habbia d altronde della vicina ve- 
nuta di Monfignor dì Perona » con tutto ciò non fi leuerà via la 
diffidenza, che nò entrata in Palazzo, e per tutta Roma, e fino 
Venuti iti fino a termine di deliberare , quel che bfignafie , che il 
Papa faccfse in cafi, che il Re non manda/se punto chi egli ha 
fromefso. evi afono ritrovati molto perpbffi ,fenzj. poter fi ri- 
fluire 
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foluere a niente . 'Di proceder ui per rigore , e di ritornare a ftr 
la guerra al Re infieme col Re di Spagna , e di mandare in tran- 
ciale forze deflinate per f H angheria cantra UT ureo , come gli 
Spagnuoli yorrebbono , e ne fanno infama. -, pare loro , che oltre 
la perdita di tanti huomini^edi tanti danari^ he y’impiegkercb- 
bono, eglino non haurebbonofatto altro , che dar compimento alla 
difubbidicnz.a-, O* alla feparatione del Regno di trancia per 
fèmpre.edi Ufi tare slare le armi temporali , e di fulminare. 
nuoua [comunica, e pnuationcycg/ino hanno e fperimentat orna- 
to poco di efficacia effe hanno battuto per F innanzi , allbora , che 
yitra troppo più di apparenza , che elle douejf ero fruire . Di ri- 
correre alla dolcez&a , e di mandare al Re per inui tarlo effor- 
■tarlo a madar qua , come ftroua chi farebbe di così fatto parere; 
pare loro, chenon tu firebbe della dignità della Santa Sedia . e 
di lafciare andare le cofe da per fi Refe finora farui niente , non 
filmano di douerlo fare, per cagione maffimamente de difirdini > 
che efft intendono aumcntarfi di giorno in giorno per la trinchi-, 
nelle enfi Spirituali , Ecclefì attiche i fiff tn particolare di cer- 

ti Economi spirituali , de' quali fi e hauuto auuifi dopo poco tem- 
pore he tlfie andana dispacciando . e Monfignor Cenébrardo Ar 
ctuefiouo di Aisy chef troua a Mar fili a, ha mandato qua copia 
di quello, che era flato Spedtto perii fìto tArciuefcouado con let- 
tere , che egli h sfritto al Signor Cardinale Borromeo , le quali 
por tana fra le altre co fi } che per quella il Re fi dicbiaraua Capo 
della Chiefa nello Spirituale tn trancia^comefa la Regina d’In- 
ghilterra nel fìto Reame . e che tutto era perduto , fi per F auto- 
rità del Papa tutti li buoni Cattolici di tutte le parti della Chri- 
Shanitàynon fi y ni fièro come in yna crociata per foc correrla. In 
tal ^ ut fa colar Oyche fi diffidano della yenuta di Monfignor di Ve 
tona , fi trottano qua ridotti à tale efiremità^che non poffono ab- 
bandonare quello aff arc-y e sì non fanno > che yi fi fare . E così 
fatta perpleffità diuien maggiore ogni fiumana agufadiyna 

fèbbre 
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febbre ne* giorni di Mercoledì, e di Giouedì, ne quali i (omeri 
di Venetia,di Milano, e di Gemuti fighono venir e’, c che non fi 
troua nelle lettere da cffi portate alcuno certo auuifi della par- 
tenza di Monjìgnor di Perona di apprefio il Re, come infìn qui 
non ye fe nè ritrouato alcuno , che non lafiiafie di dubitarne. 
Medefimamente appunto, quando è venuto l’Or dinario di Lio- 
ne, a tutti gli Straordinari] , che qua arridano da cotefic^j 

bande, fono tanti accefi,e tante (migliami febbri , che prendono 
le medefime perfine diffidenti . 

Gli Spagnuoli continuano tuttauia i loro c attuti ojfitij,tanto 
nel detrarre del Re, e nell' importunare il Papa di mandare in 
Francia le forze, che fono fiat e leuate per Hungheria , quanto 
nel far pratiche, e broglio per impedire ì Afjolut ione in cafi , che 
fi venga a dimandarla . Et oltre à quello , che io uè ne ho frit- 
to qui di J opra , efft fi fino lafciati intendere , che allhora quando 
fi farà sul punto di dare l'aAffolutione ,fi fi venga così auan - 
ti,uoglionoaddimandare da parte dellor Re di e fière uditi e 
per quello mezjZP differirla , fi non la potefsero impedire del t ut 
to . Io ho detto a cabro, che me ne hanno auuertito , che in ma- 
teria di Afiolutione noi non habbtamo a fare, fe non col Papa.che 
egli è vero, che con gli Spagnuoli noi hauremo guerra, ma non già 
proce fio . Se effi vogliono piatire , ouero conteftare col Tapa , toc- 
cherà a fua Santità il di fender fi da loro . Che nientedimeno fi- 
no flati già tanto uditi,& hanno detto, e ridetto tanto in tan 
ti anni, che io non so, come fua Santità gli potrà piu afcoltare . e 
non credo già, che per co fa vecchia, o nuoua, che gli pofsano dire y 
eglino fiano per pervadergli di rifiutare un co fi grande , e poten 
te Reame, che gli viene offerto , e del quale efii fi fino mofìrati 
così cupidi . Ma come' per qttefla medefìma cupidigia ambi - 
tione hanno fatto glt affari del Re j coste fino in ciò faranno,ren- 
dendo l' Afsolutione di fiiaMaefìà pii* autentica , epiùhonore - 
noie per la contradit tione,che efii ui hanno apportata, e per la 

yitto- 
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~vittona y che il Re baurà ottenuto fipra eh e fi, fin za metter e_, 
m ano Alle armi : ouero , quando ella non fi ottenefse in Ver un 
modo , acqui fi andò a fua SMaeftà , & a tutta la Francia nino-, 
Jcufa cantra il Papa mede fimo , che baurà fatto a lor modo , ftj 
yua piu shficatione troppo grande di tutto quello , cbe potefic 
figuirc dal ri fiuto} & incaricando fe ftefii del 'vituperio, e delle 
maledittiom de' ficoli a venire per la perdita , e ruina , che bau - 
ranno cagionato alla Santa Sedia , alla Religion Cattolica , O* a 
tutta la Cbriftianità . 

Della Lettera XX. Della Prima Parte, (otto la 
Data de 23. Giugno 1 fp;. a Villaroj. 


M IO S 1 GN 0 RE , J$uefta non fard per altro , che XII. 

per accufare la riceuuta delle lettere del Re de' p . SMag • 
gto y e de' ip. Giugno , e delle vofire dell' ultimo di ^Maggio , e 
de 21. Giugno j e per dirui ì cbe Monfignor di Perona arnuò in 
quefla Città d 1 2 .diquefio CMeJe s eia fera medefima fu am- 
mefso a baciare i piedi al Papa y e le mani a ' Signori firn due Udfi 
poti , fieri za entrare in affari , ne in altro ragionamento , cbe di 
complimenti . e Lunedì 2 6. bebbe A udienza da fita Santità , e 
gli efiofi la fua carica . e pofita ha vifitati , (§^ informati tutti li 
Signori di quefto Sacro Collegio . da tutti 1 quali , così , come da-, 
fua Santità particolarmente egli bà riceuuto tutta quella buona 
accoglienza , che fipoteua de fiderare, come parimente per co- 
mandamento del Papa egli fu accompagnato da buona fior t a dì 
gente a cauallo da poiché egli entrò in que fio Stato in fino allc_> 

Porte di 'Roma , per fifpctto di banditi , e di altre cattine gen- 
tile quali fitto prete fio di afeajfini gli baurebbovo potuto fare 
qualche cattino fcherzo . La fua negociationee già promofsa co- 
sì auanti , che noi ne fperiamo ogni buona efpeditione fra pochi 
giorni jadbonorc, e gloria di r Dto ) 0 ' acontent amento di fua 

ZMaefià f 
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Maefià, e di tutte le perfine da bine-, non oftante le importune] e 
r violente oppofitioni,c he più che mai ui fanno ifùoi nemici ,etan 
t», e he fi rendono odtòfia tutti coloro, che hanno qualche mode- 
rat ione . & in tal gufa aiutarlo i no fi ri affari in "volendo n no- 
ci rei .così come e loro auuenuto per l’innanzi in molte altreoc- 
correnze. Quando noi hauremo una intiera rifluitone ,fpedi~ 
remo "ver fi Jua Maefià un Corriere à pofla , il quale tetra, yn ca 
mino più fic uro, che non farà quefio Ordinario, euidaremocon 
topcr laminutadi tutta lanegotiattone . Et io ri/ponderò perii 
medefimo memori tutto quello , che io trouero nelle dette lettere 
hauere di btfigno di rtfpofia . In tanto noi non habbiamo punto 
filmato douer tiene dire d’ auuant aggio per quefi a uia poco fi- 
cura } e nella quale } sdo non m inganno , le no f tre lettere faran- 
no quefi a uolta curiofimente cercate , e ricercate . Dopo la ye- 
' nata di Monfignor di Terona, tutta Roma ,per efprefio coman- 
dament o del Papa , è in diuotione .facendo ogni giorno delle prò- 
ceffonile continue preghiere a Dio , che gli piaccia infiltrare fua. 
Santità di far quello , che farà il meglio in quefto affare , così 
importante alla "Religione Cattolica -, a tuttala Chrifltani- 
tà . Di che parimente io prego in quefi o luogo la fua Diurna Bon 
tà, e che y i conceda , g/V. 

Monfignor di Perona efeufandofìdi non hauere ancora frit- 
to in cifi a ha uoluto, che io ut firma , che egli è flato auuer ti- 
to,che il quale (t ritroua coftà,hà di quà commtffione di dar 
cura, & ofier uare le attionidel Re, e di darne quà auuifi . Si- 
milmente di penetr are fipra il punto della rcbabilitattone , e 
cotah altre cofi,fi coflafifàrà più liberale , che noi non faremo 
qua. E per t anto farebbe di ’meflit re di non gli dare materia 
di firiuere di fua Maefià cofà , che quà potifi'e di ff tacere -, e 
manco dare loro fpcr anza di piu di quello , che noi hauremo lo- 
roaccordato . £Uio Signore,®? c. Di Roma, il Sabbato.19.Lu- 
gho 1 /£/. 


SIRE, 
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S f'TfE 3 Alt arrtuo di fMonfignor di Perona in quefla-. 

Citta, io ho nceuuto la lettera , che fi è compiaciuta Voflra 
gMaefld di feri iter mi pei • lui da Eontanableo li p. Maggio . e po- 
f tane ho nceuuto due altre fritte da Dtgton li io. e ip. Giu- 
gno . Per la prima , e per quello , che mi ha. detto fMonfìgnor dì 
'Perona a bocca , e per f Inftruttione , che egli mi ha comunicato ; 
io ho voluto , cornee piaciuto a Voflra éMaefld , che io la ferua 
infìeme con effb lui nell'affare , perilquale Ella il manda-* . 
Nel. che fi come io conofio l’honore , che Voflra Mac fi d mi fa 
nella fidanza , che dia ha in me , così oltre il douere di fede li fì- 
nto fuddito, al quale io fino per altro obligato ,• m ingegnerò con 
tutte le forze dell'animo per corriffondere a mio potere, a quel- 
lo , che Voflra Maefld fi ne promette : ne tralafciero niente— > 
di tutto quello , che io potrò auuedermi poter fruire ad otte- 
nere buona, e breue fpeditione di detto affare, come io lo spe- 
ro tale ad honore , a gloria di Dio, a contentamento di 

Voflra fMaefìd , e per il ben comune di tutta la Chri fiumi - 
td . "Parimente ho intefi per la detta prima lettera , come a 
Voflra Maefld piace , che dopo la fpeditione di quefio affare > 
io la firua qud, mentre fi affetti , che ella un mandi un 
tAmbafiiadorc per rifederuì , e che mi manda due mila feu- 
di per preparar mici , e per mettermi all'ordine di cafd . Il che 
io piglio per accrefcimento del bene, e dell’ honore , che già mi 
hd fatto , e della cura , e della dili garza , che di altronde io do- 
ucua ,eVoleua apportare al firuigio di Voflra Maefld ; come 
già ho ritenuto , e cominciato ad impiegare la detta fimm.t-.. 
Le altre due lettere contengono parte delle profferita, che è 
piaciuto a Dio danti in Borgogna , non tanto con tra l' efferata 
Spagnuo/o , quanto per lareduttione de’ uoflri fiidditi, ftj i 
generofi difigni di Voflra fMaefld in riguardo di quello, che re- 
fa . Io lodo fddio della benedettone , che egli dà a voflri tra - 
vagli j {tf alle buone v ofìr e int cntioni . cjr il fuppltto di conti - 

I nuore 
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u tiare a far prof er are peri' ànuenire tutte le poltre Impref , 
& A trioni, e particolarmente ottenere ysa piena, & intiera-, 
•-ubbidienza di tutti i r uoilri /additi , e njittoùa /òpra tutti i 
-votivi nemici ) e concedenti , (ffre. SIRE, £rc. 

Di Roma x p. Luglio l f p p . 

Lettera XXIII . Al Re. Della Prima Parte. 


M IO S IG 9(0 R E . Per I -viti ma mia lettera, la qua 
le era di 2 P. Luglio, io t>i fri/fi Jònsm anatri ente quel 
lo , che era flato fatto infìno a quel giorno nell'affare del Re , da 
poiché Monfignor di Perona era arriuato in quefla Città. U gior- 
no feguente , che era 'Domenica 30 . del detto ■'Me/è di Luglio , 
noi hauemmo dalnoflro Santo Padre la feconda Audienzjt , do- 
tte noi dicemmo a fua Santità come noi haitetiamo compito di 
•uifìt are ,e d'informare li far din alt , conforme al fio coman- 
damento . e gli prefentammo la richiefa in frittura , nella. 
quale era contenuta la dimanda di fta Maeflà , che la San- 
tità fua haueua detto così n volere in frittura . Sua Santità 
leffe la detta richiefa , e ci dtffe , che la confdererebbe , e poi 
ci farebbe chiamare . Dopo quefto egli ci fece molte interro- 
gar ioni, e diffcultà fpra quello affare . alle quali noi refon- 
demmo . Et il Mercoledì feguente , fecondo giorno di quello 
Mefe di Agofo il noftro Santo Padre ragunò tutti li Cardina- 
li in TinaCongr esattone generale , e propo fioro il detto affa- 
re, loro riponendo tutto quello, che ut fì era pa/fato dopo il 
principio del fuo "Pontificato mfno a quel giorno; e notando 
loro tutti t rigori, che r ùi haueua tenuti , e come effinon ha- 
usuano fruito di nulla . effóndo andato il fé tuttauia prò - 
fperando , e Habtlendof nel Reame , non ofante tutte le ref- 
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fterge , che fi gli fu fiero potute fiere . Che effendofi fua San- 
tità lafiiato intendere al (ardi noi Gondi , che ella afiolt crebbe 
colui , che fiuffe mandato di nuouo > WRehauea mandato Mon - 
fignor di Perona , il quale gli hauea portato due lettere di fu a 
ihlaeflà : delle quali l'<vna era di fua mano ; e prefintato 
la fra richiesta in firittura. Cheque (lo era il maggiore affa- 
re , che la Santa Sedia hauefie bau ufo dopo centinaia di anni. 
Che egli li pregaua , efiortaua , e fiongiuraua di u altrui mol- 
to ben p enfiar e , e di mettere da banda ogni fòrte di p a filoni , e 
d'mtercffi humani , e non riguardare , fi non all' honore di 
Dio , alla confiruatione , ffr alt ampli ficat ione della Rehgion 
Cattolica , al bene comune di tutta la ffhnfiianità . Che 
fe uue nifi e loro, che qui non fitrattaua di un huomo prìua- 
to , che fi tiene in prigione , ma di va grandi fimo , epoten- 
ttfftmo Principe , il quale comandaua ad efferati , Zs? a mol- 
ti popoli . e che non bifignaua già riguardare tanto alla fluì 
perfina , quanto a tutto tl Reame , che il figuitaua , e de- 
pendeitada lui. ne adoperare così gran rigore nell' affoluerlo 
dalle cenfiure 3 come neliafiolutrlo da' peccati. Che fra quat- 
tro 3 0 cinque giorni gli farebbe chiamare gli noni dopo gli al- 
tri , fecondo il grado , (gfi ordine loro , per '■ventre a dirgli il 
lor parere nella fua Camera , ciafiuno in difparte ; e che ui 
ci fi prepar afiero. 'Dopo hauere così parlato , egli Ufi e nella 
detta fiongregatione le due lettere del Re , e la richieda in 
firittura , che mi kaueuamo prefientata . Il Lunedì fieguen- 
te j 7. di queftoMefi egli comincio ad udire i pareri de' fr- 
dettt Signori Cardinali , e per la lunghezza , la quale e co- 
me naturale a Roma , e per non hauere potuto fua Santità 
Lfciare gli affari ordinari ; j dì quefla forte, egli non compì 
dì udirgli , fi non Mercoledì , 2 3. di quello Mefi., Vcne_3 
fino fiati pm di tre filarti , che fino fiati di parere , cIk_j 
S ua Satità conce de fise t Afisolutiont. In quefii otto giorni , che 
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fono paffati da poi (he il 'Papa hihht compito di r vdire li det- 
ti pareri , noi halli amo folle citato, e trattato delle condL 
tioni della f utura Afiolutione : ftj in fòmma rimafi d’ accor- 
do. almeno noi habbiamo detto , e dato loro infentturatut- 
to quello, che noi pofft amo laro accordare , finora riferii arci 
nulla s e loro balliamo dichiarato di non vi potere agfiu- 
gnere altra cofa . E quantunque efft mofrino di Volt re anco- 
ra delle altre cofi ,t ut tauia da noi non haur anno niente di pii*. 
E non lafiieremo di poffare aitanti alla fedi t ione dell’affare : 
tome ne fùppltcammo il nofiro Santo Padre nella ferina t Au- 
dtenzjt , che noi bauemmo da Sua Santità Lunedì 2 8. di 
quefoMef -, fi tendo alice fu a propria perfona la fudetta di- 
ehiaratione di non potere attignere piu altra co fi alle con- 
ditioni per noi auanti accordate . (fosì il giorno di hoggi Sua-, 
Santità ha tenuto C onci fioro, & in ejfo ha dichiarato a Car- 
dinali , come , hauendo raccolto iloro •zioti, ha trovato qua- 
f tutti ef ere flati tutti di parere di concedere f Afiolutione 
e che conforme a ciò egli era rifiuto di concederla j & batteva 
già diuifato co Procuratori delle Condii ioni di quella, dtllc-j 
quali dtjfeloro li principali , e le pia importanti . f giungen- 
do , che s ingegnerebbe dì tirarne ancora d’auuantaggio delle 
altre , fi far fi potefic',e quello , che egli non potefie ottenere 
al prefente , vedrebbe pofiia di hauerlo per il mezgo di vn Le- 
gato, che egli manderebbero de’ Nuntij,che egli terrebbe apprefi 
fi tlTfir e degli Ambafiiadori , che fùa MaeQà terrebbe pari- 
mente in Roma . Refi a bora , che noi fìttofcriuiamo le dette. 
conditioni, e promejjè aneliate , e convenute, e che fìua Santità 
fàccia, e publichi il Decreto dell' Afio/utione.ln tanto finuà ordi- 
nando la firma dell Abiurai ione , e della profeffione della Fede 9 
che pii* ci bfignerà fare a nome del Re} e la forma della Bol- 
la dell Affollinone, della quale ci farà data copia , e farà 
conuenuto con efio noi , aitanti che vi fi fatua nulla-, . 
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Fatto ciò, fu Santità fi piglierà un giorno., nel quale farà fat- 
ta pubicamente la fòlenmtà della detta abiuratione , e della. 
profefftonedellaFede,e deli' tAffolutionc, che farà data, prejfo à 
poco , e di un me de fimo tenore. Et habbiamo fiperanza, c quafi 
ficurez^ta , che 'Ciò farà il giorno della Natiuità della cMadon- 
na 8 . dèi Òtte fe prof fimo yen turo : e poi farà abbozzata la det- 
ta Bolla , fot tofc ritta ,e piombata, per doucre effere portata al 
‘fé, e publicata in Francia, e per tutta la Chrifìiamtà . 

Io non ri p articolammo punto qui le fudette conditionì , ne 
meno cofa alcuna delle negotiationi, che fi fono fatte, per il poco 
di fìcurezj^a , che ui è per li camini > che il fortiere Ordinario 
di Lione , che porterà la preferite ,dourà tenere : rimettendo il 
difi or fio più ampio , quando noi [fediremo forricre a pofia, con- 
fórme a quello , che 10 ui ho fritto per la mia preudente . In 
quello mentre “Voi potete credere , O* afflai rame il die , c hc^ 
noi non habbiamo punto ecceduto ,ne fama per eccedere il no- 
firo ‘'Potere : e che tutte le cofe mi fona p affate , e osi paleran- 
no con la dtgtiità della Maefià fua , e della Corona Cbrtfiianifi 
fimat. cosi come non habbiamo già mai penfato à rifiutar nulla 
di tutto quello , che appartiene alla dignità della Santa Sedia , 
e delnoftro Santo c Padre,per quanto ilnoftro Potere fi è potuto 
Stendere . Ecco, mio Signore , per conto del nofiro affare , tanto 
pad paffuto, e per il prefinte, quanto per fauuenire in qui Ilo, 
che refi a. al quale appartengono ancora in un certo modo gl' im- 
brogli , e gli andamenti y che gli Spagnuoli , & di altri, nemici 
deì'Hefe della Francia hanno continuato finita ccffare , in di- 
ucrfi maniere. 

L’ sAmb a feiadore di Spagna ha per fi aerato fimpre aperta- 
mente a fio (tener e, che il Re era impenitente , e che non L fogna- 
titi punto ajfòluerlo in alcuna maniera del Mondo . Et in tan- 
to egli hà burnito y ngr a numero di perfine fùppofititie,che l ha- 
no fruito, fiotto mano } tnpegnandofi fiotto altro pratefio di fare , 
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che t Affolutione non fi deffe Riamai , ouero il più tardi, che far 
fi potejfe . Onde gli nani fiueuano tutto quello , che ejfi poteua - 
no iperfhre incaricete conditioni , e /òtto prete fio di afficurare 
la Religione Cattolica m Francia, e diconfiruarela dignità del- 
la Santa Sedia , metteuano auanti delle dim alide , le quali effe 
fapeuano , che non fi ottcrrebbono giamai . fi/ intanto affer- 
ri auano al Papa contrale loro confitene/, che il Rahaueua così 
gran bifogno deri lAjfolutione, e m opimamente per ri [petti , & 
tntereffi temporali , che egli l’accetterebbe a qualunque condì t io- 
ne il ' Papa mole fi e » purché fu a Santità tenefse (aldo , ne fi la - 
feiaffe punto trappolare dalla paura , che fe ghfaceua della, 
fi fin a , come effi diceuano . Altri , i quali r vedeuano la forza 
della neceffità , e la conofien\a , che il Tapa può hauere di quel- 
lo , che fi può ottenere 3 ò nò 3 feruiuano ari tAmbafciadore di 
Spagna in y ri altra gufa , co’ l mettere auanti 3 che per certe con- 
fiderattoni il Tapa non doueua punto dare f Afsoluttone a Ro - 
ma, ma la doueua far dare in Francia per yn Legato , che fita 
Santità tnandafse per quello effetto: operando di ritrouar mez. 
Zp, che il Legato non.partifse per qualche tempo ,eche egli Slefi 
fe lungamente per il camino : e che auanti, che egli fufie r venuto 
in Francia , potrebbono fòpranenire delle cofè, le quali cagione- 
rebbono,che t Affolutione non fi defse già mai . E noi babbi amo 
hauuto yn grande affare a difenderci da que FU y Itimi : ma alla 
fine ne ftamo venuti a capo . Et habbiamo ottenuto, che l Afio- 
lutione fi defse a Roma nella maniera , che <-vi ho detto di fipra. 
Hora quanto più quelli maligni Spinti s ìndufìriano ri impedi- 
re, ouero di ritardare <zm così gran bene , tato più tlnofiro San- 
to Padre ha fatto continuare per "Roma le preghiere publiche , e 
pnuate da tutte le genti da bene : e tanto più egli medefimo è 
fiato, fèd è afitduo a pregare, Qf imocare lagratta ,eC wffiratio 
ne dello Spirito Santo . Et oltre le fùe diuotioni ordinarie , che 
in ogni tempo fino grandi, il Sabbato f. di quello Alefi , Fefia 
1 * della 
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della, Dedicatane di Santa Maria della Neue, accompagna- 
to da <z>n picciolo numero de' fuoi flrutdori , fi ne andò tutto 
a piedi nudi si* t Alba del giorno dal Juo Palazzo da éMonte 
fauallo infìno a Santa Marta Maggiore . e quiutfece vna lon- 
ghffma Oratione , e r vt diffe la ìMeffa fempre a piedi nudi : e 
dopo un altra lunga Or atione , fi ne ritornò ancor a a piedi nu- 
di al Jùdctto fuo Palatelo, fimpre piangendo , e tenendo la te(ìa 
baffo, finzjt dare la benedettone , ne riguardare per fona . Etti 
giorno dell' Affontionc della Madonna , a‘ r f. di queflo Mefo ri- 
tornò nella medefìma bora alla fudetta (flhtefa , parimente a pie- 
di nudi, e vi fece lunga oratione, e "vi celebrò la <SMeffa fìmil- 
mentea piedi nudi ; e porvi tenne la Cappella di quel giorno, 
con t affftem^a de' Cardinali , che egli ut affettò piu di due bo- 
re , dopo bauer finite le fudette fue diuotioni . E fi come egli 
fa ogni giorno qualche nuoua dimoSlratione della fua diuotione , 
e piet à ver fi Iddio i così ned Audienza , che noi battemmo da 
fua Santità il detto giorno di Lunedì ,28 .di queflo Me fi , egli 
ci rendette una grandijfima, e fignalata teSìimonianzjt della, 
lì ima, che egli fa del Re, e della Francia , e della paterna affet- 
tane ver fi f amo, e t altra, comi ui farà dichiarato tu tempo, 
e luogo pii ì flcuro . Dopo fua Santità , io non pojfo, ne deuo ta- 
cere li buoni off tq, che apprefso il Papa, (èfl altroue ha fatto al 
Re,(ffi alla Francia, 0 per meglio dire , alla Religione, alla Cbri- 
fiianità , {fi in particolare alla Santa Sedia, il Signor Cardinal 
Toleto per li buoni configli , per le inftruttioni , e per t animo, 
che egli ha dato del continuo per lungo (patio di tempo a fiicr. 
Santità, & ad altri. Talmente, che fi può dire con verità, 
che dopo Iddio, il quale hà fitto prosperare il Re,cjn inspirato il 
Papa , il detto Signor Cardinale ha pii* fitto, e potuto appreflo 
il nofìro Santo Padre , che tutti gli altri huomtnt in [teme, per 
la fidanza, che bà fua Santità nella dottrina , nella prudenza, 
nella integrità , nella fi deità, e nella buona affèttionedi lui ver 
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fi di e fisa . Et è enfi m urani fio fi , o per meglio dire, opera di 
Dìo, che dalmezZ 0 della Spagna , donde c y flit a ogni oppofìtio- 
ve , e contradittione ad yna opera così [anta, @d così necejfarìa 
a tutta la Chn fluidità s Dio ha fufeitato yn Ferfònaggto di così 
grande autorità po' procurare ffollicitare , ine aminare , man- 
dar e auanti , e per compire ciò, che piu di ogni altra co fa abbor- 
rfeono f i Spagnuoli . Vi fino di coloro, i quali hanno opinione , 
che egli andrà Legato in Francia . quando così fufse, le cofe non 
anderebbono fi non meglio, e fendo egli Verfinaggio di gran- 
de intendimento , di dottrina eminente , e di fign alata pru- 
denza , yirtit , e y alare . che comprenderebbe incontinente 
ragione , e la piglierebbe in pagamento , e trapalerebbe 
molte picciole cofi , nelle quali r un' altro di minor capacità fi 
arre fi crebbe, e farebbe dfifìcultà . Alcuni perche egli è nato in 
Hifi agna , Qd e flato Giefiita , potrebbono penfare,che egli yo- 
lefie procurare qualche cofa per il Re di Spagna , e per li Gufili - 
ù . ma oltre che egltehuomo da bene , e de’ più ragioneuoli, egli 
non farà, fi non fecondo f infiruttionè , che gli farà data . Egli 
non hà modo d‘ incantare , ne di sforzare il'Re , ne il fuo confi- 
glio, a fare, ne a con figliar cofa , la quale non fia giufia,& e fife- 
diente. ()m e parimente ogni altro , che coll à farà mandato , 
baurà le mede firn e mflruttioni , else lui, e nondimeno non tefie- 
guirà forfè con tanta diferetione , e tanto rispetto , come efii fa- 
rebbe : ne fi contenterà già così tofio di ragione, e non farà rap- 
porto altrimenti quà così fiuoreuole delle cofi di cofià/ome egli , 
(he yifi e impegnato, Qd affettionatoperyna infinità di buoni 
efitij,che egli hà fitto per l’ meaminamento, e per t intera ffedì- 
tione di quefio affare^. . 

A f. di quefio Me fi io ho riceuuto la lettera, che yi è piaciuto 
firiuermida Giuri apprefso Sctalon d 6. di Luglio , con la copia 
dèlia dimandadelDuca di <SMena,e della rìSpofia, che gli è fiata 
fitta. 'Del contenuto del qual Diffamalo mi fin fruito là-, 
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tfoue è fiato a propofito i e vene rin gratto bumihffwiamenìefif* 
L'affare del Re occupa così forte i noftrt [piritiche non vi è luo- 
go per rìceucrui le altre occorrenzj di qua. e per tanto io non ve 
ne firmerò alcuna per quefìa volta , tanto più , che non vi è co- 
fa d’ importanza, che meriti di eff ere aggiunta advn affare co fi 
grane 3 il quale ricerca lanofra cura , (diligenza tutta intiera k 
■Jfon fi c trouata comodità di firiuerui più prefto : e di m an- 
dar ut Corriere a pofìa y nonne habbtamo infìn qui battuto como- 
da occafione y e no’ldoueuamo fare per le con federati ani, che Vai 
faprete col re fio della nofira negativi ione. ma noi fumo siti pttn 
te di batterne Coccafione fi- a pochi giorni, infiemecoti l’ intiere^ 
rifolutiane , c> efsecutionc di tutto l'affare . In tanto io prego 
Iddio } che vi conceda , £3 fc. Aito Signore , ftfic. 

Di Roma il ^Mercoledì $o.tAgofo 1 fS>f. s) • <’ i 

■ < ' ■ AViUàrqj.' / "* < v v \ A. Vi 

Lettera XXIV. della Prima Parte. 


M IO SIGNORE. Efsendo queflo Ordinario sul 
punto della fua partenza , è arriuato quefìa mattina 
vno Straordinario , il quale ci ba portato il vofiro Diffamo di ' 
10. di Agoflo . per il quale io ho r veduto , come 'Voi non bautte 
riceuuto alcuna lettera di mio,dopo quelle de 2$. e 17. Giugno, 
e prefsoa poco ne ho compre fa la cagione y pcr ladetentione y cbe 
Voi mifirìuete effere Hata fatta dell’vlttmo Ordinario fra Cium 
beri j e Lione . Che fi egli è flato liberato mfierne con le lettere % 
Voi ne hauretedelle noflre de 2 9. Luglio . & in ognieuento 
io <r n ho già mandato il 1 duplicato di quella , che io firiueua a 
Vois e ne metterò con quella vno di quella , che io firiueua al 
Re . Nel rimanente oltre a quel/oyche vi è piaciuto firiuermiÀx- 
ho <■ veduto ciò , che Voi hauete firitto a Monftgnor di Perona . e 
Vi affittirò y che per qualunque infianz.*) e mbictta ytbe cifij-, 
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fiata fitta, noi babbuino hauuto 3 rz>mt amento t uno, e t altro] 
la cura, che Voi ci raccommandate , di non pafifarei termini defi 
nojìro Potere a prcgiuditio della dignità , e della riputatane di 
fila Maefià, e della tranquillità de' fuot fudditi : così , coment 
Voi uedrete per le condii ioni, che fino fiate accordate, e che al- 
Ihora noi vi manderemo , quando vi /fediremo vn Corriere a 
pofia, al quale rtfiru an domi , non firòquefia piu lunga , fi non 
per pregare Jddio,cbe ut conceda, Mio Signore, ts’c. 

Di Roma, Primo Settembre i fPf. 

AVillaroj. 

Lettera XXV . Della Prima Parte . 


XJ.Tyyf IO $W PfO R E . Egli non è flato altrimenti così 
IVI prefio, come vi era (Imo detto, ma egli è pure fiato 
qtiefia mattina , che l Afiólutione è fiata data al Re per il nofiro 
Santo Padre , il ' Papa con tutta la filenn iti, gy allegrezza p li- 
bile a , che fi poteua de fiderare, e per portar ut quella nuouanoi 
vi Spediamo Battifta ó Mancini , a cui habbiamo ordinato di an 
dare per camini ficuri , e di non fi affaticare tanto di andar pre- 
tto , quanto di potere arriuare fieramente, tanto pm, che ol- 
tre le lettere , che noi vi fermiamo al prefintefipra quefla o c ca- 
fone , egli vi porterà il Duplicato di due precedenti Di ff acci , 
la copia della Richietta per t frittura, che noi prefintammo al 
Papa 3 gli Articoli, che fino flati accordati , per ottenere 1‘ Af- 
fluitone ,c quelli, che da noi fino fiati rifiutati, e pertanto fi 
il detto Mancini non arriua così tofìo 3 non bfignerà imputar- 
glielo dì niente . Dopo le mie lettere de' 3 0 .di Agofio , e del pri- 
mo di Settembre , noi habbiamo hauuto moltobeneda contefia- 
xe, e da trauaghare, per conuenire della firma di. una più 
brteue dimanda , che fi defideraua da noi, e del Decreto dell 1 A fi 
fi/utione , che il nofiro Santo Padre bauea da fare , dell 1 Abiu- 
rai ione > 
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ratione } e della profcffione della Tede, che ciebifignato pire que- 
lla mattina immediatamente auanti T Afsolutione . *Ma in fi- 
nente papato il tutto come conueniua alla dignità della Corona 
(fhriftianiflima 5 (èff alla tranquillità, che è ncceffaria alla Fran- 
cia) così afflitta dalle guerre Ciuili p affate . li quali fino fiati i 
due fini , che noi ci fi amo propofli in tutta queìlanegotiatione^ 
dopofhonore, eia gloriadt Dio. Keflaalprefcnte di permette- 
re informa li detti Atti , e spedire la Bolla delt <tApolutione . nel 
che ci affaticheremo in tutta diligenza, affinché URe babbitt— 
tutto , quanto prima) echefua <SMac$là , e la Francia ne rtceuino 
il putto affettato , quanto prima farà poffìbile . Nel rimanente 
gli Spagnuoli non p fino giamo! arrendati , ancorché il Papa ha- 
uepe dichiarato in Conciftoro di efsere rifoluto di dare f Apolutio 
ne . e quando epi hanno <x>eduto non potere più impedire , che- 
tila non p defse , &• a Roma maffimamente fitto la lor rtflafian 
no fitto tutto quello , che hanno potuto per ritardarla almeno ; e 
poi per impedire , che ella non fi defìein pulii co , echetlCaflel 
Sani sAngelo non tir ape per epa., e che non ne pupe fitta alcuna 
allegrezza publica , infinche , diceuano effi , ne (tana ratificate in 
Trancia le con intoni , t mandato quà yn Ambafciador e. alqual 
tempo effi erano di parerebbe il detto Caflello potepe tirare: ma 
egli hà tirato quefìa mattina : donde è renato lor male alle orec- 
chie : e fi firanno quella fera degli altri poni di allegrezza) che 
toro faranno ancora male a gli occhi. Perla mia lettera de' 3 o. 
di Ago fio io ri diceua , che nell' Audienza) la quale habbiamo ha- 
uuta dal noftro Santo Padre a' 2%.di /tgofl0)egh haueua rendu- 
to ama gran tefìimonianza della flima, che egltficeua delRe^ 
della Francia , e della fua paterna affettionererfi f rno^e l'al- 
tra . Quello fù) che finzarifi armiate la fua perpna , ne /•*-> 
grande f/>efi)Che gli bagnerebbe fire , nei firn Stati d fiaba, 
che gb conuerrebbe tapi are, egli ci fi offèrfi di andar fene m per fi- 
na io Auignone } efitlRefi rolefic fidare di lui t e renimi , dar- 

gl* 
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giti' Apolutione nell a detta Città . e quando futi Macfià no# vé- 
le/] è andare in eAwgnone , [ita Santità anderebbe lardone ilffie 
V ole (le, egli darebbe CsAjJblutione in quel tal luogo, che gli pare fi 
fi . Spot il ringratiammo bumiliffimamcnte , O* efettuofifi - 
inamente dell’bonore,che egli volcua fare a fua Maestà . pia per 
fi lunghe z^P, che Vi onderebbe del tempo , e per infiniti acciden- 
ti , che potrebbono foprauenire , (fif impedire quel fuo viaggio ,e 
per li fiffetti, e per le diffidente , che le cofe pajfate baiieuana 
cagionatole potrebbono r inanellar e fopra così fatta occafiotic »c_*. 
gli animi di molti s tl fìtpplicammo di •nolerenferbare quella-, 
buona volontà a qualche altra occapone,chc il tempo potrebbe ap- 
portare per qualche altro ben generale della Chrifiianità,e dare 
quanto prima a fua CMaeflà t Affolutionefa quale fi penfaua hi 
Francia ejf ere già fiata data a quell' bora , che egli parlano—* 
lo si imo , che quando il Re fermerà a fua Santità per r ingra- 
narla, farà benebbe all’ bora fua CMaeflà faccia particolarmen. 
tione di così fatta offerta dì fua Santità . Per la medefma let- 
tera de’ 5 o. di tAgofio io <~vi diceua , che noi non r vi haucriamo 
Pf edito ferriere a polla per certe cpnfidcrationi, delle quali 1‘ no- 
na delle principali è , che ogni volta , che noi ricufiuamo di pro- 
mettere alcuna cofa d' importanza, dell a quale ci fi fccua stret- 
ta inftanzjt, e fi fìufiuamo , che il no [Irò Potere in fin là non fi 
eslendcua , ci era. detto ,che noi manda fimo vn forrtere a popi p 
al Re : e noi repheauamo , che per filmare tutte le lunghezza « 
tra fiato prohibitopcrl' fnfiruttion e dà mandare alcun Corrie- 
re a polla. , m finche noi mandafimo l’intiera r fio lut ione di tutto 
l’affare- il Legato, che di qua dourà ventre, none per ancora 
punto rifilato , che noi fapptamo . Si e parlalo molto del Signor 
Cardinal T oleto . o che egli vada , o no, farà ben fitto, che quan 
fi U T{e firmerà al Papa per rìnyratiarlo ,allhora parimente egli 
fcriua al detto Signor Cardinal f oleto divna maniera partico- 
lare , e propria , e che fio, le altre enfi gli dica , eh: dopo Dio , & tl 
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'Papa ) egli riconofie tenere /’ Affolutione da lui . afficurandoUi 
Mio Signore , che in ciò il Re non /trinerà nulla , che non fi a ve- 
ro , e che fu a Maefià non potrà giamai r ingranarlo tanto , che 
non fia molto fatto al fuo merito . & io non ut fcriuerei ciò con 
tanta affeueranga,/^ io molto iene noi fapeffi . ISignort Nipo- 
ti di Sua Santità vi hanno mede/imamente fatto ogni buono 
vfftio , e majftm amente il Signor Card.zAldobr andino , il quale 
parimente vien nominato per andare Legato verfo il Re. Si e 
parlato ancora del Signor (far dinaie Acquauiua, perche egli vi è 
qua fi tutto portato , e per altro e Cardinale molto nobile , e do- 
tato di qualità nobiliffime. De gli altri Cardinali, quelli , che 
piu hanno portato l'affare di fitta Maefià , fono Arrigone , Paleo - 
to, Fiorenza, Verona, Gallo, Sarnano, Morofino, (famerino,Giu- 
flmiano. Monte , Mont’ alto. Saffo s e meritano tutti qualche. l _> 
daufula particolare . Con che, tife. Mio Signore, fife. 

Di Roma/a Domenica 17. Settembre 1 J 9 J- 

-AVillaroj. 

Lettera X£VI. della Prima Parte . 


M IO SIGNORE. r Per le noftre svilirne lettere, che 
•vi portò Battifia Mancini Spedito a pofla, Voi haue- 
rete faputoC Afjoluttone data al Re li 1 7. Settembre . da poi non 
è partito alcuno Ordinario per Lione , per ileattiuo trattamen- 
to ,che a qualunque fifa in Sauoia . E noi non doucuamo man- 
dami alcuno Straordinario per altro camino , infinche non ha - 
uejfmo la Bolla della detta iAfiòlutione per mandamela . Ha- 
ta, che fi è entrato in fperanz.a,chetl paff aggio de Corrieri farà 
da bora innanzi più ficuro , e libero , e che fi è vicino a Spedirne 
vnode gli Ordinari} per Lione >• vi ifiriuerò fommartamente 
il figuito delle cofi dopo la detta Ajfolutione. E primieramen- 
te ,che fi come il tempo era p avuto molto lungo a tutta quefia. 

Corte, 


Libro I. Delle Lettere 

Corte-) ft) a tutto quello popolo, a cui era auuifò,cbe queflo buon 
giorno non doueffie 'venire giamai affai preflo ; così l'allegrezza, 
ve fu incredibile . e non penfi t^tà, che in Città del Reame fe nz^, 
fìa fentito piacer maggiore, che dentro Roma . A pena haueua il 
Papa finito di pronon tiare le asinine parole dell’ AJfòlutione il 
detto giorno 1 7 . di Settembre , che le fue trombe, e tamburi co- 
minciarono a fonare in fiua prefienzji,(gfr il tutto appreffo di lui ; 
et artiglieria di Cafiel Sant 1 Angelo . e fi adirono incontinente 
gridi,& eficlamationi di allegrezza di tutte le fòrti di genti, per 
tutte le piazze, e contrade , e fi videro mettere le Armi di Frati 
eia f oprale porte di molte fiafi . Ofon vi era anco infino a più 
poueri,li quali a pena hauettano pane da mangi are, che non com- 
prafìcro Vn fi tratto del Re, de' quali per auanti fiera (lampa - - 
ta vna gran quantità, per darla fuor e alla luce quelgiorno.Nel 
mezo-dt quella grande allegrezza non fi pofie in oblio di rende- 
re gratie a Dio. percioche incontinente dopo t Affollitene fu can- 
tato ilTe Deum , particolarmente nella Chiefia di S. Piero, e 
vi furono fiatte molte Orationi , e nominatamente per il Re, con 
mn così granconcorfò di popolo , che non fi può dire, e coment 
Monfignordi Perona, gl io vficimmo della detta Chiefa di San 
fiero, così il S ignor Cardinal di Gioiofia , che et haueua affettato 
a bella polla , a prefiencl fiuo Cocchio , e ci menò a San Luigi , 
Chiefia deFrancefi, dotte fu cantato vn fecondo Te Deum . e 
furono dette molte Orationi, e fimi/mente per il Re , officiando 
Monfignore , f Arcitieficouo di Ambrun . e la fiera del medefimo 
giorno noi andammo ancora alla T rinità de’ (Monti , Conuento 
de’ Minimi Francefi,doue fu cantato vn terzo Te Deum, con 
molte Orationi parimente per (ita Mae (là', facendo 1‘ Officio Mon 
fìgnorVefiouodi Lifieux . E partendofi di là nel f 'arfi notte, 
noi fummo a yifirare ancora S. Luigi , dotte il giorno feguente , 
Lunedì 1 8 . fu anco celebrata vna Mejfa in Pontificale , per il 
medefimo rendimento di grafie, facendone t Officio il detto 
-■ * Monfi - 
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Monfignort eArciuefiouo di tAmbrun , come fimilmente il Gio- 
vedì, a il. fine celebrò ~vn altra pure in Pontificale nel detto 
£onuen to della Trinità de Monti : facendone f Officio il detto 
ZJefcom di Lifieux . a tutte le quali diuotioni , e rendimenti di 
grafie fecero affluenza non filamento li Prelati, e Gentilhuomi - 
ni Trance fi -, ma ancora buon numero di 'Prelati ,e Gettlhuomi- 
ni Romani , ttJ r v”A infinità di popolo , che moflraua fentirne 
Una grande allegrezza . Così alla fine di tutti quefli Atti , un 
era r z>na buona quantità di artiglieria , che tir atta ,ele tre pri- 
me fere molti fuochi di allegrezza per le slrade , e delle Lumie- 
re alle fenefìre . Monfignor di P erma , (fif io, e quelli della fina 
famigli a con quache Gentiluomo Trancefe , 'udimmo la Mejft 
del Papa , e riceuemmo dalla mano di fila Santità il Corpo di 
GCgflro Signore Giefu C bri fio . al che fua Santità ci haueua in- 
vitati tre, o quattro giorni auanti , per meicgp del Padre Cefa- 
re Baronia /ito Confcffore . Et ecco vna parte de‘ rendimenti di 
grafie, che noi rendemmo a Dio . S^omon mancammo pan- XV» 
mente di ringraziare d Papa s e per quello effetto fummo all - 
tAudienza il giorno dopo C *AJJolutione , il Lunedì 18. Settem- 
bre , come medefim amente andammo a ringrati arto il Martedì 
16. del detto Mefi dell’ honore, che ci haueua fatto di comuni- 
carfi di fua propria mano. La'Domenica auanti 24. del me- 
defimoMcje nell'andare a quefie Audience noi fummo accom- 
pagnati dagli Arciuefcoui di Ambrun , e di Arles , e da' ZI e fiotti 
di Lifieux, e di Lauot, e di Graffe , e da tutti i Gentiluomini 
Trancefit che erano m 'Roma,{fig ancora da molti Prelati, e Ceti 
ttlhuomini Romani, e da altri Refidenti in quefia Corte, con ?» 
gran numero di Cocchi. Oltre le due Audienci nehauemmo 
anco ’vna terza dopo l' Affolutiotie , a ’ 6 . di Ottobre a Trafcati » 
do ue il Papa fi ne andò li 28. Settembre per prendere aria,e ri » 
crearfivn poco da tanto trauagbo,che gli era fiato dato per que- 
llo affare) e maffimameute da gli Spagnuoh , fin ciafiuna di 

quefie 
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que fi? tre Audience il nfro Santo 'Taire ci tenne quaf i me- 
de fimi Ragion cimenti -, e la maggior parte [opra ynnuouo pen- 
f cromie' quale e fi diccua efere entrato dopo battere poflo f ne a 
quefta affare : cioè, cornei Re ricetterebbe cosi fatta grafia, t 
come cor rifondi nbbe dalla fita banda alla buona 'volontà ,cbe 
egli baucua ritrouato in lui , e nel Collegio de Cardinali , e come 
fua Mae fa f porterebbe ptrl‘ attuenire nelle ca/e della Religione . 
dicendo fua Santità , ebe gli buommi gtudieberebbono di qttefla 
fta attiene, fecondo ( auucmmento . Che fé il Re ricetteffe que - 
fa Affluitone con la riconofenza , e gratitudine conuen terne , 
(èfr and afe per fu cranio di bene in meglio nella Religione Cat- 
tolica, ft direbbe, chef a Santità baueffe fatto bene ad afsolucrlo. 
f'be f fua Maeflà facefse altrimenti , ciaf uno btafmcrebbz _» 
fua detta Santità di bauere fatto male in afoluendolo . Et egli 
m particolare ne bauerebbe così gran 'vergogna, e dispiacerebbe 
farebbe per morirne . come f in que fa occafonc di vacanza di 
Maref ìal di Francia, il Rel’bauefe dato al Dcgbieres,come ne 
ha fatto gratta ad Alfonf Corfo , io farci , diccua egli, caduto a 
terra morto . Età quello propofto egli fece vna lunga enume- 
rai ione di cauf , t di occafoni , per le quali il Re fdoueua ogni 
giorno più portare da Re fattolico , e Chrifianifftmo j cioè per la 
gloria di Dio, e per la falute della fua anima, per l’ bonore, e ripa - 
tation fua, e per la proffftone , che egli faccu a di efere 'Princi- 
pe verace, & offeruatore delle fic promefe a chiunque fa , per 
la con fruat ione della fua autorità, e dell’vbbidtenzji , che egli 
defìderaua da’ fot fu dditr, tanto per lui, quanto perii fioi fi- 
gliuoli, per il ripofi ,& per la f carezza della fua perfona , per la 
tranquillità de’ fidi Judditi ,per la grandezza della fua Coro- 
na , per il contento de' fùoi amici fuori del 'Regno , che fimpre . _> 
hanno detto bene di lui,(fif in ogni buona speranza , e per la ver- 
gogna, e con/ àfone de’fuoi nemici, che tanto di lui hanno detrat- 
to, e che non lafiano ancora di dirne mate , Figt c ingegnammo 
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di iettargli così fatto penfiero, afficurandolo, else il Re ricetterebbe 
• i 1 bene , che Sua Santità gli h aneti a fai to con tu tta la grati tudi- 
?te 3 che egli ne fapeffe defiderare , e farebbe così il [ito doucre da-> 
Re (fattohco,e Chrifhanìffimo , che fu a Santità baurebbe ogni oc- 
cafione di rallegrar/ène , e di lodare iddio della nfolutione , che in 
fine ella bauea prcfà,Qf eseguita, e le dimoHr animo , che olirci 
quello , che noi fapatamo della f inceri tà , e della firmerà del 
Refi me de finte ragioni , che fua Santità ci baueua allegate ,pcr 
le quali fita Maefià douetia fare ciò, che la Santità fua defidera- 
ttafi dotte u ano parimente dare a credere , che fua ^Maefià il fa- 
rebbe , poiché elle erano fondate [òpra ogni forte d’ intere fa fpiri- 
tuali, e temporali^ e che niffuno vuole mandare in perdutone y£_» 
mede fimo. Egli ci replico , che quando egli haucua parlato di gra- 
titudine , non haueitd ititefi parlare di alcun fiuo profitto , ne di 
perfina dc’fuou Che egli non vuol mente di particola da fùa Mae 
dà per la fua perfina , ne njoltua parimente , che alcuno de fùoi 
prendeffe niente da Principe del Mondo . ma che egli dcfidera.ua 
fidamente fise fua Maefià dttenefie ciò , che dia basica promejjìs , 
fujfie buon (fattoheo , e corriffondeffc alla buona volontà , che egli 
haucua trouato nella Santa Sedia. Egli finti gran dif fimo piace- 
re di quello, che noi gli dicemmo a Fr afiati, a ’ 6 -din uè fio Mefi , 
che il mede fimo giorno, che egli daua /’ Affo lut ioti e a Roma ,ilRe 
faceffe cantare vn Te Deuin j4 Lione, per la nttouaja quale fua 
Maefià hauea ricettato della dichiaratane , che fua Santità ha-> 
uea fatto in Concisioni di efjere rifilato di darle t Afiòluttone . e 
non faprebbcfua Santità riceuerc maggior piacere in quefio MÒ 
do, che cC intendere , che il Re babbi a fatto qualche co fi da buon 
(faitoheo : come in contrario egli fi affliggerebbe eflremamente, 
fi neintendefie qualcuna di finifireiefiendo di auuifi, che da poi 
che egli bà dato ì Afsolutione,tutt a la lode, e tutto il Vituperio de 


penda,e fa per dependere in tutta la fua vita, da’ portamenti di 
fùa CMaefià ucrfi la Religion Cattolica . 

K Sììl 
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Sul fine della prima Audien-za, egli cidifse, che noi faremmo 
bene di andare a ringrati are i Cardinali , che fi erano qua fi tutti 
mo (Irati ben diffoflt in quefìo a far e. tlche noi faremmo nello fpa 
tio dt Ha prima fettimanaffra la Domenica delt Aff'olutiene , e la 
prò (firn a \ figliente . Li detti Signori Cardinal t, come fe tutti fi 
fu fero infìeme parlato , e confutato quello ,che effi haueffero a di- 
re, fi rallegrarono tutti con efiò noi del buon fucceffo delt affare ,e 
moflrarono di bauere/peranzjt grande, che Dio ne tir offe yn 
gran fi-utto , per honore , e gloria fra , e per il bene della Rehgion 
fattolica : e nel refio fi di fle fero, come hauea fatto il Papa in efi 
fortationi alla perfeueranzji ; offerendo fi di fruire il Rem tutto 
quello, che à fitta Santità piacefie comandar loro . Parimente il 
Papa fi laficiò intendere co' far danai , che gli far ebbe enfia grata , 
che e (fi naifit afiero Monfig. dt Perona . e di fatto egli è flato ri- 
filato da cinque, oltre il Signor Cardinal di Gioia fa, che l’ha mifi 
tato molte yolte,nonfòlamente dopo, ma ancora auanti t Affolu - 
tione. e fino fiati li Cardinali , Moro fini , Paleoto,che yno de'fit 
Cardinali ZJefioui, T oleto, Fiorenza, e Sega : e credo, che la mag- 
gior parte de gli altri ri farebbe r venuta ,fi non hauefierointe - 
fi, che egli non era ancora per partire. 

Noi non babbi am per ancora potuto hauere la Bolla ; ma noi 
l’hauremo,e me la manderemo per perfina a polla , auanti che 
paffino otto giorni , effiendone fiata ordinatala minuta infìeme 
con e fio noi , e trafiriuendofì in qu in temetti , & in forma di li- 
bro. Le cagioni di queflo ritardamelo fino primieramente njna 
certa lunghezza, la quale è pafiata in natura afioma. parendo 
loro, niente far ufi di ben, che non fi a fatto lentamente, e pefita - 
mente.Secondariamente effi yoleu ano intendere, comecofià fuf- 
fe fiata riceuuta la nuoua dell iAfsolu tione, e de gli Articoli ac- 
cordati, auanti che fi Lfiiafiero yfeire la Bolla delle mani . Po- 
trebbe e fisere ancor a, che il 'Papa, il quale e di natura molto dol- 
ce ,c y or r ebbe contentare tutto il CMondo,e che hà dato al Re ciò , 

che 
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che fua. ìride fio. defi derma ; bàpenfàto potere ancora gratificare 
di v» £ Me/è coloro,che cofìà fono r vkini a fare i loro accordi, auan 
tiil dare m potere di fisa Mae fì à la Bolla della fu a Afioluttone . 
Ma no ; dopo battere difftmulato vn poco^ce ne fìamo laftati inte- 
de refe bene non pub mancare , che ìhabbiamo ben tofio « 

Del Legato non vi è ancora niente di dichiarato . & il Papa 
ci ha detto t fi medefimo, che no'l muolc punto dichiarare infino 
a tanto , eh' egli habbia ritenuto lettere dal Re firitte , dopo ha- 
uere ritenuto la nuoita delC «Afisolutione , e degli Articoli accor- 
dati. Forfè fi vorrà affettare di mandarne nono , in finche il Re 
bobbio, pre flato l'vbbidicn^a . & in quefio mentre , finta mo- 
firare , che ciò fi faccia per quefio fi /enfieranno fipra f inuerno , 
che fi auuicina forte . e forfè ancora fipra la vecchia età di colui , 
che dotirà efsere mandato . Del j\untio,non me nè fimilmen 
te nominato alcuno : fi non che fina Santità fi è lafiiata intende- 
re, non già con efio noi, ma con altri ì che per qttefla prima molta 
e fi non moietta punto mandarci alcuno , che non fufie nato fud- 
ditofie non del 'Papa medefimo . fon che , Qfc. 

Di “Roma all. di Ottobre 1 f p f . 

fo battona fritto quefìa lettera con intentione di darla alt 
Ordinario di Lione, che partì a 27 . di Ottobre, ma perche noi era- 
vamo così vicini alla partenza del Signor r Delbene -, io J limai do- 
verla rifirbare per mandar itela per lui . il quale potrà fupplire a 
molte cofe,che io ho tralafciate^ouero dette troppo bretiementz _ . 
E fi hà fimpre rnoflrato vngran zjlo al fèrutgio delfie . ftfi in 
effetto ha fruito fua éMaeftà in tutto quello , che a lui è flato 
pojftbtle^e particolarmente hà fitto grande , & honoreuole fpefà 
alla menata, nel riceuimento^e nell' alloggiamento di Monfigno- 
re di Pcrona-, come per il mio particolare, egli mi hà honorato del- 
la fua amiatta. 

A Villaroj. 

Lettera XXVII. della Prima Parte. 

K 1 MIO 
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M IO SIC !?(0 R E . Tra quattro , o cinque giorni 
partirà il Signor Dtlbene > che r vi porterà la Bolla 
dell’ A/solutione.e per lui parimente vi fermeremo di tutte le co- 
fi più ampiamente > e pia ficur amente, che non anderà quefla y 
la quale farà dàta all’Ordinario di Lione , che è anicino ad of- 
fre fedito . 

Della Lettera XXVIII . Della Prima Parte. 
AVillaroj'. 

Sotto la Data de 2 /. Ottobre 1 ;p f. 


XVI, fR E . ZI olir a Maestà riceuerà per il Signor De Ilei 
ne la Bolla della fua Afsolutione y che è Ivltima cofa , la 
quale noi haueuamo da procurare in quello affare. Di manie- 
ra , chealprefnte non ci resta da fare altra cofa , che da loda- 
re , e ringratiare Iddio , come ho fatto di tutto cuore della buo- 
na riufcita 3 che gli è piaciuto concedercene } conforme a quel- 
lo j che ione hauea predetto , fino dieci Me fi , alt bora } cbc^> 
ZJoflra MaeTtà mi comando dì fcriuerglteneciò , che ione pen- 
fiiua ; e da pregare ancora Lt fua 'Diurna "Bontà , che le piaccia 
farui la gratta di riceuerne , tanto nella njoSlra perfina^quan- 
to nella voflra Posterità , il frutto , che tutte le genti da bene > 
vene de federano , e che vi conceda , (fife. 

DiSRoma a’ p. Nouembre 1 fp f. 

Al Re. 

Lettera XXXUI. della Prima Parte • 


AL 
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AL SIGNOR DI VILLAROI. 

Lettera XXXIV. del Libro Primo . Parte Prima . 

M IO SIGNORE. Con la Bolla deli «Affolutionedel 
Re, che il Signore Detiene yi porta, Voi butterete de’ 
ricordi J opra il contenuto di quella. , e /òpra quello, che pare , che 
bifognerà fare cofià , e [opra certe cofe , che ci fino lafiati 
intendere qua di defìderare . fo balletta ancora da mandami 
molte fritture , che ci è conuenuto fiere , e dare al Papa , men- 
tre duro Li noftra ne^otiatione , per fupcrare certe difficultà.ma 
perche elle non fino per ancora tradotte d’italiano in Francef , 
e che al prefnte noi habbtamo il fine defi derato . per il quale elle 
fi fàceuano ; io non ne ho uolutoaggrauare il Ruchetta . Fiora, 
(fendo fedita la Bolla , e confinataci per mandar uela , quello 
grande affare qua rimane compito . adejfó toccherà a Voi altri 
di cotta fitrut quello , che refi a dal yofiro canto . Lodato fa Id- 
dio, che ha condotto il tutto così bene , che non mene rimane al- 
cuno firupolo. r Ben potrebbe ejfere , che co fi à tutte le cofe non 
fuffero trouate buone del tutto , come qua <~ve ne fino fiati de ’ 
nottri amici , che fi fono chiamati offe fi oltre mtfìira , principal- 
mente contra di me, della figretcc^za, della quale fiamo fiati co- 
firetti di fruirci, e che e fiatatale, che tutti i nottri Articoli 
erano accordati auanti, che niffuno de’ nofiri piu intronfici fapef- 
firo, che noi hauejfimo cominciato a trattarne . tanto è lontano , - 
che il ' Papa , ouero alcuno dè fioì habbiano giamai potuto difeo- 
prire,come erano drieto , ciò, che noi haueuamo,poteuamo, onero 
dfigneuamo: ne che gli Spaglinoli , li quali erano fempre in a- 
guato, habbiano potuto penetrare quello, chef trattaua in par- 
ticolare . de’ quali yi fino Flati due (far dinoti , che la mattina. l , 
del fifone fioro del -SM ercole dì 3 o .di tAgofio , nel quale il ‘Papa 

K 3 dichiarò 
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ria hi arò di ejfcre rifiuto di aff'olucre ilPjt, di fiero al Sig. Car- 
dinale Toleto , auanti che il Papa fende fie al fiorici fioro, queflo 
cffere vn gran cafi , che noi non r vo!effimo riceucre alcun co- 
mandamento , ne alcuna penitenza; anzi che diceffìmo , ciré il 
'Papa ci defiel’ Ajfolutione, fi egli 'zroleua , finora altra cofia-, al- 
trimenti, che noi ce ne an daremmo . e fi- a mezpca bora nel luogo 
mede (imo, douc effì ballettano detto cotah enfi, ordirono il Papa 
recitante tutte te condir ioni, delle quali noi eravamo rimafi d’ac 
tordo . Così fitta figretez^a ,fia le altre cofi è fiata la falute 
dell'affare , il quale altrimenti non fi farebbe condotto a fine—* 
del tutto, onero non così prefio , ne con sì buone condi rioni . Per 
tanto , ancorché l' inttidia ne fia caduta fipra di me , io non me 
ne pojfo pentire . Si rapprefìnteranno delle altre negot lattoni , 
delle quali fi potrà far parte a gli amici, come sòefsere effe- 
diente , che loro fi faccia alle nj alte, quando ciò non fu fise, fe non 
per mo firare di tenerne conto , e di mantenergli nella buona afi- 
fettione : ma quefia non poteua efsere tenuta per molti rifletti 
troppo figreta , ne anco in Tona delle fuc parti . Io lodo Iddio 
ancora vna volta del tutto, (tfi il prego,cht vi conceda , éMio Si- 
gnore, (fife, Di poma, a p. O^ouembre i ps>f. 

M IO S I G N 01{ E . A' 7 . di q tic fio SMefe il Stonar 
Dettene partì di quà , per andare a portare alpe la 
Bolla dell' ìAfsolut ione . e noi penfauamo,che egli arri uaffe ap- 
preso fiia SVlaeSlà per tutto quefio SMefe . ma habbianto inte - 
fi, dopo la fua partenza , che egli non hi potuto fire tutta la 
diligenza , che noi Fperauamti, e che egli mede fimo defideraua . 
XXVÌj.£\W non /sabbiamo riceuuta alcuna lettera ne dalPe,ne da-, 

‘ Voi dopo quella, che njoi ci ferme He da Lione, li i ^.Settembre, 
di che il Papa, ftfi i Signori firn Nipoti, e tutto il Palazzo, anzj 
flètta quefia Corte, fi ne fiupifio.no . e tanto piti , 
d’altronde , chi il Re -ricevette la nuova della fina 


perche fango 
ìAfsolut ione , 
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■infin d.il primo di Ottobre .-e non fanno comprendi re , coh/C^ 
pofia efisere, che in questi due Mefiti Papa non h abbia nccuuto 
almeno r vna picciola lettera di rmgratiamento da fua Mattia. 
Sopra dt che gli Spagnuoli ,&t loro adhercnti trouano de ’ pro- 
poniti, conformi alla lo ro antica njfanota . Noi rifondiamo, che 
alla nuoua , che il Re riceuettea Lione della dichiarai ione , che 
Sua Santità haucua fitto in Concifioro di efiere rifiuto ad af- 
fo' uer lo, fina Macfià n. offro a fi ai chiaramente , quanto dia fii- 
tnafse la fa benedettone, per il rendimento dt grafie , che egli 
rendette , e fee rendere a Dio di così fattanfolutione per tutto 
il fiuo Idearne , e per quelle, che egli ci comandò di renderne a fua 
Santità . & in oltre di fibre "verfo quella, e verfiò tu tti gli altri , 
che gli appartenefiero , tutti i complimenti, egli offitij,in quella 
miglior m anitra , che noi ci ftpejfimo imagmare : come noi fa- 
cemmo . che allhora, che tgli nceuette a Parigi la nuoua dell’ Af- 
folli t ione, ne fece di nuouo cantare vn Te Deu m , per tutte (e 
Paroccbie di Parigi , e per tutti gli altri luoghi . Che nel rima- 
nente ,fe fa Santità non hà nccuuto ancora delle fiue lettere , 
non b fogna punto mar aitigli ar fi ne . poiché fi sa parimente , che 
quando, amarono là li Corrieri, che portarono quefi a nuoua fua 
Maefilà non vthaueua punto apprefo di fi . efsendoVoi rima- 
fi a Lione dopo la fua partenza, per compir ui certi affari. Che 
fua Maeflà era molto occupata per il foccorfo,che ella fiapprefia- 
ua di dare d fuoi , che erano dentro Cambiai, e che per fixpere , 
che, e come ficriuere haurebbe giuda occafione di a fiutare la. 
Piolla dell’ cÀfiolutione, che noi le baueuamoferitto di douerk 
.mandare fra pochi giorni, e maffimamente nonhaucndofiùa^. 

, SMaeftà vice unto alcun Breue, ne alcuna lettera da Sua Santi- 
tà, ne da’ Signori fuoi Nipoti in rifpofla delle fiue , ne di altra 
maniera . le quali fono ragioni molto a propofito . t ut tatua non 
fi ne vogliono contentare . llConteftabilenefcrif[e r vltimamen- 
ì te vm ùowfifiima lettera di r ingr a f lamento al Papa . laquale^ 
t . K *4 diede 
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diede contenterà grande a Sua Santità. & ha aiutato a fo- 
tenere vn poco t aSf et catione di quelle di fua Maeflà . Nelre- 
(lo tutta qttefia Corte , eccetto gli Spagnuoli , continuano a mo- 
flr are grande inclinatione alle cofèdi Francia , @d al bene degli 
affari del Re : e loro è di (f taciuta molto la perdita di (fambrai, 
come fi faprebbe appunto fare dentro Parigi . Dopo efsere fia- 
to 'vn molto lungo tempo finita poter credere alcune nouelle , e 
Ietterebbe fi Spagnuolivt fecero correre ; vi fi è fiato parimen- 
te in vn grandifsimo penfiero di Marfilia } infin dopo tre , o quat 
tro giorni, che vennero nuoue da Genoua , non certe per ancora , 
che (fa fati vi era fiato vccifo , e la Città accurata alfe . Vi fino 
ancora qua lettere da Malta , le quali portano, che il gran Ma - 
flro ) ancorché egli (ia Spagnuolo di natione , e tutta la Religione 
in perfona hanno fitto grande allegrezza per f Afsolutione del 
Re’, e hanno cantato il Te Deum , celebrato nana Mefiafiolen- 
ne dello Spirito Santo, tirato delt Artigberia , fritti de' fuochi dì 
allegrezza , e deputati due Ambafciadori , per andare da parte 
di tutto [Ordine a raUegrarfine con fua IMaefià , & offerirle 
ogni feruigio . 

Della Lettera XXXV. della Prima Parte. 

A Villaroj. 

Sotto la Data jo.Nouembre i fs>f. 


M IO SIC !Mf)RE . Dopo la partenza del Signore^ 
Delbene, che fi n andò a portare alfe la Bolla delie _> 
JuaAfsolutionefo vi firiffi per l'Ordinario di Lione a 30 . 'J{o- 
uembre . Qj e fsendo arriuato il Corriere Valerio , il primo giorno 
di quefìo MefiyVerfitl Mezzo dì, io vi fcriffi la fera medefima , 
auuifàndom della jua venut a, e dell' Audienza, che Monfignor di 
Verona , ftj io haueuamo battuto, e dell' allegrezza, che il uollro 
Di [faccio haueua cagionato al Papa, atutto il Palazzo,®* à tue 
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to quefo Popolo . Hora per continuare a darai conto di quello , 
che pofiane fguitofio vi dirò, che nel primo Concisìoro,tenuto 
appreso dal nojìro Santo Padre , che fu Lunedì a' 4 . di queflo 
Mcfe^e pii fece leggere la Lettera , che il Re gli haueua Jcritto di 
fua mano, la quale fu trottata marauigltofamente bella , & ap- 
portò r vn contentamento infinito a tutto il Collegio-, e ferrò U 
la bocca a coloro , che haueuano cominciato adir male, f£j apro - 
no fidar male dell'hauere il Re tardato tanto a fcriuerc. Nel ve- 
ro non fi poteuafare Vn T>tff accio ne più a propofto,ne più com 
pito di quello , che h.ì apportato il detto Valerio, tanto in riguar- 
do 'del Papa , e de" Cardinali , a' quali il Re ha fcritto , quanto a 
quello, che è flato mandato a dire a Ve fiotti del ' Reame , per ef- 
fortargli a fare rendere grafie a Dio . La quale fila letti ra così 
mandata a’ Prelati , haurà fenica altro fruito di publicatione 
delt Affolutione del Re .la quale noi diceuamo perle Memorie , 
che "vi ha portato il Signor ^Delbene, che farebbe ben fatto- fare 
■ effeguirc per tutte le Parocchie del Reame . e non fard piubifi- 
gno ài farne altra publicatione . Il contento , che hebbero li 
fardinah di fentire leggere la lettera del Re al Papa , è flato 
aumentato, perche pof ia noi gli babbiamo yiftati tutti da par- 
te di fua Maeflà,e per Pauuertimento in particolare di Sua 
Santità gli babbi amo ringratiati , (@p cf tifato con effì il ritar- 
damelo di così fatto Offitio, promeffata continuatane, & Tac- 
crefcimenio della diuottone del Re nella ‘Religione fattolica , 
Apoìiohca, e Romana , (èf a quefla S. Sedia ; dato conto della 
v Liberation e del ‘Principe di Condì dalle mani di coloro, che t in- 
firuiuano nell’Herefa , per farlo nutrire, c7 allenare nella Re- 
ligion "Cattolica ; & offerto a ciaf uno di effi tut-to quello , che 
fua Mae [là poteffe , tanto per il generale di tutto il follegto , 
quanto per il particolare dt ciaf un di loro . oltre che noi bab- 
bi amo ricapitatele letterea coloro , a’ quali il Re friueua-j. 
Tutti li detti Signori Cardinali hanno riceuuto sì fatto com- 
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pii Minto con gran dimoile attorie di piacere dell bonore , cheli 
Re /or facenti, e della Speranza , che eglino dicevano riceuere di 
fua Mae fi à per fauucntre in tutte le co/è, che appartenejfcro al 
lene della feltrane Cattolica , e della Santa Sedia, e di tutta 
la Chriflianitàt con offerte parimente, epromejjè cfprefp/fme di 
fruire fua Maellà in tutto quello , che fi r appreftitaffè . 

XVIII. Monfgnor di Verona fu proueduto delUefcouado^ di Fu - 

retix alla nominai ione del Re , nel (fona foro di Lunedì il. di 
quello Mefe . fi Papa propofe il fio a fare lui . medefmo con 
termini di honore , e di gran lodi .e tutti t Cardinali , fcnxa al- 
cuna contradittione furono di autiifo non flamente della pro- 
ui forte, ma ancora della rimefa dt tutti i diritti, che lor Venife- 
ro, tanto ad e/f, quanto ad altri, con grande appUufo di tutto 

il Collegio infume . e così il Re è entrato in pofefsodi nomi» 
/tare, Od il fPapa di proteedere d benefit ij Conciflorialt di Fran- 
cia. Non vi è per ancora alcuna dichiaratone di Legato per 
Francia . ma nell' Audienza , che noi hauemmo dal Papa gli 8. 
di quello Mefe, egli ci difi è , che farebbe ben tofio la dichiarat io- 
ne di vn Legato, oO^oncio. perche così egli parlò, e noi gli ri- 
ffìondemmo quello , che il Re et haueua fritto , che farebbe bene 
affettare, che Monfignor di Eureux fufse arrenato cofià . af- 
finché alt arriuo del detto Legato tutte le cefi fi trouafsero in 
migliore fato, a che Sua Santità non replicò mente . In tanto 
io melino a credere, che per poco, che s' intende, che il Cardina- 
le Acquatinta 'zn fa grato farà mandato lui più follo, che 
ogni altro per la facilità, che in lui fi trouerà maggiore > cheta 
vefsunaltro. 

Della Lettera XXXVI. Della Prima Parte. 
AVillaroj. 

1 Sotto la Data dei 8. Decembre ifpf* 
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AL SIG NOR DI VILLAROI. 

Lettera XXXVII. del Libro Primo. PartePrima. 

M IO SIGNORE. tA’ lo.di Dicembre bòriceuuto 

lalettera,che vi e piaciuto foriti ermi li 29. P(oucmbre, 
eh f.cù quello mefe nceuetti quelli de' i zSDecembre.Monfìg, 
di Eurettx fff io babbiamo detto a/ S incardinale sAldobr aneli 
m,lcrifpofle,che -vi è piaciuto formi a quattro punti, de quali 
io vi baueuafocritto per comandamento di effo Stg.C ordinale, toc 
conte il Vefcouado di Strasburg , e li Vefcout di Corcatone , e di 
Or ano e, e t’ Ordine di S.Giouanni di Gierufalem . delle quali ri- 
jfofte il detto Stufar dittale* rmA f ì mo ^° contento. EJopra l’oc 
cajìone del primo punto noi l babbiamo j applicato di giudicar 
quindi lamahtia de nemici del Re, che tnuentauano cotah calun- 
nie contro fua Maefà,e di guardar fi pofe io di predar lorfede, e 
di njolere ancora tener mano, quanto per lui fi potè foc , che il no- 
flro S. Padre non fujfe circouenuto da efft . il che eghhàpromef 
fo difare.Parimente babbiamo fatto vffotio , che al Papa non pa- 
ia cofa mal fatta, che il Re fi mantenere ,& adnperafse ifuoi an- 
tichi amici nel %ran bi fogno, che bora egli ne ha . Sopra di cbc_> 

Voi da per Voi fleffo giudicherete affai bene , che non b fogna a- 
fp et tare, che il Papa l'approui con parole efprefse . ma egli lo 
feuferà fempre nel fuo cuore . purché nel retto il Re , in quello , 

che concerne la Religione , faccia tutte le cofe conformi alla prò - 

fejfione di Cattolico \ che egli fi , & ni titolo di fé fhrifìianiffi- 
mo,che e fi porta; e che in quello, che apporter a al rijjetto alla 
dignità della Santità fua , e della S. Sedia, ft mofinricordeuole , 
e non ifconofcente del benefitio dell' sfollinone nceuuto dal- 
la Santa Sedia Apoflolica . Nel rimanente la dMaefìà fi.t-JX IX. 
non deue far difficultà d'impiegare in quella guerra così gm- 

fa 
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fa, ormi fòrte ai gente, per difefi della fu a per fina, e delfuo "Rea- 
me . & il penfire alti intenti f irebbe nonfolamente fimplici- 
tii in Materia di fato , ma ancora fuper fittone in materni 
di confi cn^a . poi cheli T eologi li più frttpolof, che hanno frit- 
to de (faf di confi ienzft > tengono , che un ' Principe Qhnìliano 
in guerra gmfta,(jtfiw caf di neceffità può lecitamete,gfi fn^a 
peccato aiutar fi per la fa diffa del fccorfo degl’ Infedeli. na- 
to a coloro , che mormorano colia contea la forma , che è fata te- 
nuta nella riconciliat ione del Re, e deificarne col nofìro Santo 
Padre , e con la Santa Sediate che non vorrebbono altrimenti in 
particolare, che f fuffe ricercata, ne accettata alcuna Affolut io- 
ne dal Papa, per il pregiuditio,che effì pretendono efierui Flato 
fatto all'autorità , àf alla libertà della Chitfi Gallicana, & al- 
la dignità de' no firi Re di Francia s f tutto il Mondo credef'e , 
come e [fi . onero fc il Papa haueffe coluto fare a lor modo , ò pu- 
re fi queflo poco di numero , che effi fino , haueffe potuto Affc ti- 
rar e il Re, à? i fuoi figliuoli, la lor vita, la loro Maefìà , ffi/ il 
lor Reame , e refituire alla Francia il fuo r ipofi, la fua unione , 
clafua antica firzj, e grandezza, il fuo fplendore, eia fu*-, 
dignità i potrebbono c fiere annotta atifia quelle genti , le quali 
mettendola confetenza da parte , mtfur afferò tutte le cofì col 
temporale di quefa Ulta . ma poiché eff non fino, fi non una 
brancata di genti , in compar at ione di tanti migliaia di amici , 
e di nemici Francefi, e Stranieri , li quali ere dono t utto diuer fa- 
mente daeffi ,eche il Papanon l haurebbe fatto giamat di altra 
maniera, e che e fii non hanno f acuità da perfuadere vna infini- 
tà di genti, c manco da sforzarle a ricono/cere il Re, ne la fua po- 
ferità , ne 'di far cefiàre le tur bidente , e la difiruttione de/ij—. 
Francia , ne le congiure, ne i tent attui, che fi fanno con tra la vi- 
ta de ll{e',bi fogna pregargli, che nfiruando per fi flcfft così al- 
ta fapienzj, e generofùà slr aordinaria , la quale in luogo di ri- 
mediare a tanti mah , li prolungano, e li peggiorano s permei tino 

a noi 
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a noi perfine di nana capacita, (fif di ~vn coraggio ordinano , di 
accomodarci alla magiare s (gf alla più fòrte parte, (£} al tempo 
particolarmente, (£/ alla ncceffità, e di abbracciare il filo modo, 
che vi era di tor via ogni prete fio a' maligni , e tutti gli finipolt 
a [empiici, e di a/fcurare la n/ita, e lo flato alfie,tfj a fuoi, e 
di prefentare , e di ri fi aurate il Reame , e di rendere in partico- 
lare migliore la conditione di tutte le genti da bene , e di quelli 
[loffi, che fi lamentano: e che ci fcufino,fi in vece delle lor parole 
magnifiche, e braue,nm haùhtamo amato più /afifiaza,ela veri- 
tà ,e realtà della filate, della ficurezzjhe della gradezga del Re, 
e della fu a Linea, e dello Stato, e della Corona di Frane iada qua- 
le fiprà, e potrà molto meglio difènderfi da ogni nofur pai lor.e^, 
cantra chiunque fia, e mantenere le fitte prorogai iue, & premi- 
• nenze, quando per il mezzo , che e fiato tenuto , ella farà rim e fi 
fià, affieni' at a , e rinforzata . il che non le farebbe ntenuto fatto, 

; fi fitto belle parole, e fpet lofi ella fifufiè lafiiata ofiinatamen - 
te confiimare, e diftruggere. effendo neceJJ'ario per bramare con 
effetto, e dignità, di e fiere primieramente, dina tu ere , dihaue- 
re finità , fòrza , e natgore . Che fe in ogni tempo , (fif in qua- 
. lunque fiato nel quale ihuomo fi troni, bifigna fièmpre filare fi'.l 
rigore } perche habbiamo noi dunque trattato, ecapitulato con 
tanti de nofiri propri/ fidditi ? o perche lodiffimulano queflì 
Cenfiri ? E fe mojlrano di non <■ vedere quello , in che noi ci fia - 
mo piegati naerfi i nofiri fidditi, fpec talmente nel temporale, 
, perche mo frano di gratta di fipportare così impatientemente,, 
_ che il Re fi pieghi nello [firttuaU ver fio il 'Rapa, a cui tutti li Re, 
e gl' Im per adori Cattolici fi fittomettono fpiritualmente? e che 
non ha dimandato al Re fife non cefi tutte bone fi e , e fante ,(tj 
natili alla fia Maeftà medefìma . alla quale cofierà , onero hi 
. enfiato più la minor compofitione fatta con vn filo de' fuoi fiùd- 
diti,chenon farà l’intiero compimento di tutte le opere pie, e pe- 
nitenze, che fia Santità lehabbmimpofìt, Egli nonnn ebi - 


Libro I. Delle Lertere 

fogno di parttcolar rifopoBaa quello , che effi dicono del? autorità, 
e della liberta della Chiefoa Gallicana . concio fa che egli fa coffe. 
tutta notoria , che mentre è durato il diuortio della Corona con 
la Santa Sedia , la poneva Ghie fa Gallicana è fata così mi fra. 
bibnente vilipefà , e dittar at a , depredata ,e venduta fochi aua da 
gir altri due Stati > efoe ne andana del tutto in mina ,fen%a che 
Vi j uff e alcun modo da rdeuarla 3 e da liberarla, fi non quello, 
che è fiato (ignito. Talché ella hàdiotcafione non flamente di 
non fi ne lamentare puntola ancora di renderne grafie a Dio , 
che neffun altr a part e del Reame . Ala che diranno cJfì,quando 
intenderanno , come qua mormorano ancora più, che ella vi fi* » 
folata data se poco manca , che non arrabbino , che noi ne babbia- 
mo hauuto così buon mercato , e vanno dicendo , che ella non fi 
doueuadarc giamai s e quando pure fuffe b fognato darla vngior 
BOycbe ciò non doueua effere , fi non dopo lungo tempore a condì - 
t ioni così leggieri se che bfoognaua , che il Reprìma di ogni altra 
cefi baueffe efer minato gli Hugonotti della Tracia, e fatte molte 
Mre cofii le quali fi sa effere impo(fibili,e biafimano ilTapa di 
efierfì troppo pregiudicato , e di hauere diminuito l'autorità , e la 
dignità foua, e quella della Santa Sedia . Ma così fitti mormo- 
ratori di qui , così come quelli di co fa non fimo altrimenti uno 
per cento di coloro, chef fono rallegrati della no [Ir a tAffolutio- 
ne : ne meno baurebbono modo di mantenere aT'Papa ala 
Santa Sedia la foua autorità in Trancia , ne di arre fi are lo focifoma 
già fatto , e formato , & una infinità di dìfoordini 3 ftj incon- 
uenientiyche ne feguirebbono , e pullular ebbono ogni giorno, (fi- 
si il Papa meglio configli ato dal maggior numero, e da' più fa g- 
gh& infpiratoda Dio a preferire l’vnione della fobiefoa,ela con 
fìruat ione dell autorità fùa,e della Santa Sedia dentro il primo 
Reame della Chriftianità 3 d vapori, fgj d fumi di que fio piccio- 
lo numero di genti, le quali fiotto il nome dell' autorità della San- 
ta Sedia T andauano perdendo, O* annichilando . Della qualz^ 

rtfoolu - 
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rìfolutìone S. Santità fi troua bene , e fi trotterà ancora meglio di 
giorno in giorno s non fi curado più di quello, che fe ne dice tu con- 
trario. Parimente fi troua già bene il Re di efj'erfine fruito, 
come egli bà fatto, efene trouerà ancora meglio , quanto piu a- 
nanti egli anderà - e noi tutti , li quali dobbiamo bauere più di 
contentamento in noi medefin.i di effere bene adoperati , e di ri- 
tenerne il frutto defiderato , che di dispiacere di udirne dir ma - 
le, quando bene quefia fufje la più parte ,che male ncparlafse . 
Ma Dio fia lodatole la maggiore , e la miglior parte ce ne han- 
no %rado ,ece ne benediranno di quìa lunghi anni . In tanto io 
lodo grandemente quello , cbcVoi dite , che quefli mormoratori 
nientedimeno dcono fare giudicare al Papa, che egli è necejfario 
di maneggiare quelle cofi con moderatione,e prudenza: e noi ce 
preuarremo a quefio fine apprefio fu a Santità •' così lofpcro , che 
il Re parimente procedendoui di buonafede , e facendo realmente 
qitello,che egli potrà , Sua Sant ita fi contenterà fempredella ra- 
gione^ lo feuferà neirimanente . 

lo uerrethora al fatto di 3Vlarfilia , del quale Voi parlata 
nell’ vna,e nelt altra delle uofire due lettere s ma bifognerà } che 
toghe ne faccia vna lettera a parte in cifia.llmale di Monfignor 
diEureux , del quale era fiato fcritto cofià , non fu altrimenti 
gran cofi, per la Dio grafia : e nefù ben prefio guarito : efiàbc - 
niffimo . Dio ce‘l mantenga . Dopo la fiua promfione del ZJefio- 
u a do di lìurcux , del quale io ’tn diedi auuifo,cgli jù configgalo 
nella Chef di S. Luigi il giorno, e laFefiadiS. Giouanm Euan- 
gelifia dal Signor Cardinale di Gioiof,a cui fufattoaJfifien^eL., 
dalt Arci uejcouo di Hambrun, e dalVefiouo di Lifieux . Il Sig . 
Cardinale di Gioia fa partì di quefia Città per andare a trouare 
il Re, il fecondo giorno di quefio me fi : & il Cardinal S amano , 
che era ajfettionatifsimo alla Francia morì C ultimo di D ectm- 
bre . Li due Vefcoui di Scuffia , de' quali vi hofiritto di fopra, 
dopo ejfere venuti cf accordo, di tutte le cofi con quelh,che il Pa- 
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p.i bitte a deputati , per trattare con efso loro , fecero t abiur atto- 
rte de loro errori Grecite la profiffionc della Fede fecondo la Chic - 
fa Romana li 2 $.Decembre,a!/a prefenzj. del Papa, e de' fardi- 
nuli, dopo defìnare nella Sala di Cofani ino. dt maniera, ebetut-' 1 
to il Clero di quella ~Prouincia , che per l’addrieto riconofieua il 
Patrrarcadt Conjìantinopoh per loro capo nello ffiritu ale, ricono- 
y cera bormat il Tapa,e/a Santa Sediamone facciamo noi. Net 
die ha grandement e aiut ato il Re di Polonia, a cui ejft fono fnddi 
ti nel temporale, così come è quella Prouinciadi Ruffta. /hello , 
thè io ho detto di J opra toccante coloro, che mormorano co/là con- 
ira /' Afolutione, io l'ho detto, accomodandomi d lori bumori,($f 
! 'alle loro opinioni, e come prefupponendo , che il punto del diritto , 
tsf il rigore fufse per e fi, e che noi non batte fimo per noi ,fe non 
t equità, e la falute , el’vtihtà publtca .la quale tuttauia ctba-x 
’flerebbe . &" hoTolutomofìrare , cbeJuppoHo particolarmente , 
•thè le lorcrMafimc fufsero "vere, pigliandole in rigore, in tetti 

po libero , e fuori di ogni pericolo , e f /petto; nondimeno in que-, 
■Fio tempo così fof petto, e così pericolo/ , e nello flato, nel qual 
fono al prefinte le cofi, tanto dentro , quanto fuori del Igearne 5 il 
Re non hà battuto fi non troppe buone , e fide ragioni dtfàrcJ 
fucilo, che egli hà fatto. <3\ia io non intendo già per que fio dt con- 
cedere loro, che le loro opinioni fianofattohche , ne 'vere : (ff e/fi 
farebbono grandemente intrigati , fi a ciò bifognafse yenirc . Al 
che io agognerò, che fi deuono guardare , che moflrando di par- 
lare per tl Re,eper la "Realtà, non là reuochino y ri altra yolta in 
dubbio, e non gli facciano yn troppo gran pregiu ditto, tanto den- 
tro ■ quanto fuori della Francia , fiefi potefiero tanto , che impe- 
ci fero la ratificatione,ouerol‘ e/s ecut ione di quello, che è fi ato prò 
mi t/o m nome del Re . come parimente tl Re dalla fu a banda, cf 
fvnmando 1 loro configli , ha da confiderare,fi tutti color o,chc_j 
faranno di que fi a opinione , fi muoutno di yn uero zelo njcrfò 
fua Maefià , e rverfotl Reame s e fine l loro fatto proprio , e ve' 
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loro affari particolari babbuino tutto il tempo di lor vita fatto 
cotale profi ffione Stoica,di non fi curare in verun modo della lor 
propria grandezza , ne del lor profitto , ne ffecialm ente della fi- 
curezjjt delle loro perfine ,e de ’ loro figliuoli : anzj difempre rife- 
rire le loro attiom alla com*enct*olezjza,alU dignità ,fèl all’ hono- 
rem alla riputatione de’ nomile de’ carichi loro, c trouando fiua 
Maeflà , che efft le danno con figlio del tutto contrario a quello , 
che eglino hanno fanpre fatto per fe mede fimi ; ella haurà cagio- 
ne di filmare , che quefia è qualche paffione,o interefse partico- 
larei che li farà così parlare , & non il zelo , col quale , come con 
targa fi ricoprono . fi Tapa mede fimo ci dijfe a ’ 1 1 .di queflo 
Me fe ,che il Cancelliere era vnodi coloro , che pii* gridauano con - 
tra C aAfsolutione . Se così è, io temo, che ciò nonfuffe in r ven- 
detta di hauere hauuto qua la ripulfa di fare filo figliuolo Cardi - 
naie, allhora, che fene fece inftanza incontinente dopo efiere fia- 
ta data al Re CAjfolutione , chefù Vna dimanda troppo prccipi- 
tofa, quando bene ella fufse fiata la più ciuile ,e la pii* giufladel 
Mondo . e nondimeno perche ella fu ributtata , il Sig. Buchtant^ 
che l’haueua fatta per il detto figliuole per ‘zm’ altro, fi partì di 
qua tutto pregno di diffetto,Or in gran fretta ,finz<a pigliar 
ietterà , ne cambiato da fua Santità , ne da' Signori firn Nipoti , 
chef li va altra incitale à,la quale io non haurei affettata da lui , 
che io tengo per huomo molto honorato , ftj bene affezionato al 
firuigio del Re,e degno de' benefit ij di fua Maeflà. E non vi ha- 
rd damai fritto quanto di /òpra, fe nonfuffe, che in sì fitta-, 
occafione dell oppofitione , che fi fa all’ tAfsolutione , importa . _. 
troppo al feruigio del Re , (d/ al ben pubico della Francia , che 
fua Mae flà, e Voi frappiate da quale ff trito qualche ‘-voltagli 
huomini -vengono fòfpinti . perche nelre/lo io non dico giamai i 
mancamenti di altrui ,fe non per forza , e non r voglo hauere da 
rendere conto di per fona, fi non di me wedefìma . Del fatto della 
richieda troppo precipitófamente fatta, nonfaputa da me, fi non 

L dopo 
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( lupo la partenza diefso Signor Buchiam, r vi potrà fare teff imo l 
niitiZjt la ^Marche fa di Pifmift incontrandola in cfsa,ne terre- 
te fco propoftofcnz* far gl mentione di me . il mede fimo vi di- 
ra éMonfg di Eureux, quando farà cojlà. 

Egli è f nà vn Me finche fi portato alla Dogana di quefta (fit- 
ta r vna belhfftma tapcz zi ria , che fu del Re Francefco Primo , co 
me fi vede dalle Armipofeui ne’ quattro (antom.ella è fata por 
tata da’ Paef baffi, (ef indirizzata qua ad vn ci rto Edoardo Pao 
lo Portoghefi per venderla.Vi è troppo grande apparenza, che el- 
la fia fata rubata alla (forona , durando quelle vi ime turbulen 
•gè .e per ciò Monfgnor di Ir ureux^io l'habbiamo fatta arre- 
fare nella detta Dogana, affrettati doghe voi ci mandiate a dire 
la volontà del He, Con che , (ffc, Mio Signore , (fgc. 

Di Roma, a’ 1 6, Gennaio, 1 f 9tf. 

X X, ■ Per f vnogper l’altro di quelli due Di f /acci noi hab 

biamomtefoi ai rtuo in (forte del Signor Delbcne con la Bolla-* 
dell’ Afìolutione, ffj il conti n toghe il Re haueua de Ila nostra ne- 
gotia tiotie , di che noi lodiamo , e ringratiamo iddio, c/te hà con- 
dotto a buon fìtte il tutto , e fua Mae fi à del prendere in grado il 
fcrutgio , che i fuoi frutdort le rendono . Due giorni dopo haue- 
re ritenuto il prima de fùdetti duo 'Di facci, cioè quello de’ 2 6% 
Gennaio-, noi fummo al! Audienga , (dicemmo al no fio Santo 
Padre ciò , che Voi ci bautte fritto dcll’arriuo del detto Signor 
Delbcne , la Dichiaratione del'fe /opra le Prouifoni di Roma , 
e di r z'n Per fin aggio di qualità , chefua Mae fi à voteua manda- 
re per rmgratiare Jua Santità , e li Signori di quello Collegio , e 
del comandamento , che fua -Mae fa haueua fitto al Signor dì 
fSUefìe f òpra la contefi , che egli batte a col J^untto 'fefdente a 
Ventila. Di tutte le quali cofefua Santità fntìgrandtffmo pia 
cere.e tanfo piaghe ciò l’era vna conferrnationc di quello, che nel 
mede fino tempo li haueua fri rto il Sig. Cardinal Condì , che gli 
banca datoauuifò della delta dichiara: toneg mandato còpia del 

la 
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la letterarie il Re gli hauetta fcritto fipra l' ìnflruttione , e co» - 
uerfione del Principe di Condì alla Religione Cattolica . Le quali 
Dìchiarationi^&d lettera al Signor ('ardimi Gondiftia Santità 
fece leggere neiprimo Conci fioro ,cbe ella tenne il Lunedì fèguen 
te,2 9 -Gennaio, di che tutti i far dm ali , e tutta queffa Cortei 
fent iranno yna grandifsima allegrezza, e ne fecero gran Comtne 
moratione molti giorni apprefio. 

Della Lettera XLIII . Della Prima Parte. 

A Villaroj. 

Sotto la Data dell’vlt. Febraro i g 9 <s . 


Q TJ e fi a buona vuoua ba apportato yna alle - 
gretta incredibile , tanto a gl’ Italiani t 
quanto a’ Francefi , (gir ha radoppiato t allegria , (fi il papa- 
tempo di quelli giorni graffi. Si fino trouati ancora de gli 
Spaglinoli , che ne hanno nceuuto piacere . al qual propofito 
mi fiuuiene , che yltimamente ci fu moflrata yna lettera- 
frìtta di Spagna al Signor Cardinal Toleto da yn grande , e 
yecchio T biologo Spagnuolo. il quale lodaua il detto Signor 
Cardinale de II' epe re flato di parere , che fi depe t e Apolutìo - 
ne 3 e delf batterci tirati con la fua autorità molti altri Q ordi- 
nali . e figgiugneua , che ciò gli haueua grandemente accre- 
fciuta lariputatione m Hi/fagna fi à la Nobiltà , e le Vmuer- 
fità. 

Della medefima Lettera XLIII. 
verfo il mezzo fac. 1 45 «a 


L 2 SI\E, 
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S IRE 5 ìMonfìgnor di Eureux , che ferie ritorna, 'verfi 
VoUra Maefìà , nji renderà conto di tutte le cofe di quà > 
tanto paffute) dopo la fua yen ut alquanto prefinti . e per tanto io 
non intraprenderò di diruene nulla di prefente . Egli lafcia njn 
gran defiderio di fi a tutta quefia Corte , per le rare qualità , c\> * 
Dio ha pofìe in lui , molto ben conofciute da Vofìra •CMaefià , ha 
lungo tempo. Oltre la pruden^a,lafèdeltà,il z.cto,e lafelicitàjche 
egli hà apportato al fèruigio della CMaefià Vofìra^cgli hà ancora 
col fio Jàp tre fatto honore alla no fra Sfattone in tutte le Com- 
pagnie de’ grandi) e fàputf'Ter/ònaggt , doue egli fi è ritrouato . 
parimente egli hà fatto una grande > & honoreuole ffefà , rite- 
nendo )t chiamando ordinariamente alla fua tauola tutto quel/o t 
che vi era di dotto y e di pulito in Roma . e per mio contofie mol- 
tifauori)&l honori } che VofiraMaefìà fi è compiaciuta farmi , io 
le fino principalmente ob/igato,per ha u ermi accompagnato in vn 
così grande affare con così gran Perfori aggio, dal quale io corife f 
fo di hauere molto imparato non folamentein materia di feienzj * 
e di lettere > ma ancora di affari di flato.Con cbc^c. 

Di Roma 28 .Marzo 1 pp 6 . 

Al Re. 

Lettera XLV1I. della Prima Parte.' 


M IO SIGJfOR E 3 Ritornandofine Monfìgnor di 
Sur cu x ver fi il Refo farei vn troppo gran mancame- 
lo ai non ve ne ftrtutre punto per lui . e di fermenti per lui del- 
le cofi di quà ) che egli sà meglio di me) ciò farebbe a me <r>na 
gran prefintioxe , ouero inauucrtenzg. . fio non vi firmerò 
dunque ) fi non quattro parole di lui } che il mio dotare non 
mi permette di tacere, e fino )che fi come 1 ‘ affare , per il quale 
egli è fiato quà mandatole fiato per luifattO)ecompitoprudcn~ 
temente fedelmente^ felicemente) così ha egli mofirato in molte 
, . . . - ’ altre 
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altre cofe , come eoli fi a eccellente , non filo in fopere , nel quale 
egli è incomparabile, ma ancora nel trattare , e negotiare affa r 
d’ importanza. Di maniera , che io fiimo, chetile fora molto 
per il fuo feruigio , e per il bene del fuo Reame , fi continuerà 
ad impiegarlo aa bora innanzi ne gli affari , e nelle occafìoni , 
che fi apprefinteranno : e fi Voi , Mio Signore , ve la fiffongere - 
te , e manderete aitanti con quei mezgtj > che Voi ne bauetc _•« 
Parimente io non mi 'voglio qui dimenticare Vna delle quali- 
tà, che io amo piu in lui. (fi è, che egli filma infinitamente la 
• virtù , il r valor vofiro . e qua l’hà fitto r fonare di molta 

buona maniera , alle orecchie del Papa , e de’ principali dique- 
fia Corte . (he farà il luogo , dotte io finirò la prefinte , pre- 
gando Iddio, che vi conceda, <£Mio Signore , c 
Di Roma 28. Marzo. 1 <f 96 . 

Lettera XLV111. Della Prima Parte. 

A Villaroj. 


Q ZI andò quefio Dii faccio <vi arriderà , •vii 
potrebbe e fiere arriuato parimente < 5 Mon- 
Jtgnor Legato . & vna delle prime cofe delle quali egli ricer- 
cherà il Re ,forà di ratificare quello, che qua e slato fitto da' 
Procuratori di fiua Mac (là j come egli è molto ben ragioneuo - 
le . /òpra che mi dimenticai di firtuerui vlt imamente nel r Di- 
fp accio, cioè io vi foci fipraquefia Legat ione, che all'Ima quà fu 
propoHo a Monfignor di Eureux, (fif a me l’articolo delta Ra- 
tificatione, vi era Ciato me fio , che il Re ratificale dinuouo 
t abiuratane, e la profefiìone di Fede fi a le mani del Legato , 0 
pure d’altro Minifiro di Sua Santità . ma hMonfignor di Eu- 
reux , & io non • volemmo paffar ciò , (efr il faremmo leuar vìa. 
Alla feconda volta , che cifù propofio quefio Articolo della Rati- 
ficai ione , vi tra fiato meffo , che in quelle Lettere "Patenti del - 

L fi 4t 
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U Ratificatione j che il Re farebbe , farebbono inferite diftefk - 
mente di parola in parola l abiuratane , e la profeffione della 
Fede , che noi faremmo a nome del Re. ma ne meno noi co- 
lemmo pafiar quello. (fi/ il facemmo cancellare j come Monfi- 
gnor di Eureux fe ne potrà rammentare . E perche potrebbe. 
e fiere , che non orante tutto ciò , Monft gnor Legato mi addi, 
tnatidafj'e ancora qualche co fa , così> come eglino non ne haurana 
gì am ai a bafl antera j io ve ne ho "voluto auuertire : ancorché ri- 
trovandoti cofià Monfgnor di Eureux , quello mio auuijò vi 
fruirà ai poco . Tanto e , che il Re per fodtsjnre alT Articolo 
deUaRatificatione,come egli fu pajfato da noi , e come egli fi 
troua ditiefo dentro la Bolla dell' iAj]òlutionc ì non haurà dà-, 
fare altra co fa, che a prendere nelle fue mani le lettere Patenti 
della Rat ificat ione , effe dita nella maniera portata nelle TMe- 
morie , che da noi vi furono mandate infieme con la 'Bolla ; e di- 
re a Monfgnor Legato s che egli ha ratificato 3 & approvato , 
che ratificay & approva tutto quello , che a Roma è flato fatto 
da’ fuot procuratori nel fatto della fila tAffolutione s e che ha-, 
fitto ffedirele lettere Patenti della fua Ratificatione informa 
probante autentica ,le quali e fi dia, e confegni , pregando- 
lo di mandarle al nofìro Santo Patire . Quefia è la forma la più 
corta i e la più fempltce, e che bafìa . Che fi il Legato vi Volef 
fi più di marnerà , il Re potrebbe contentarlo , facendo leggere 
alla prefinza di effi due le dette lettere Patenti della fua Rati- 
ficatione , o per vno de' Tre fidenti della fua QortCiOuero da vn 
tale altro , che par effe più a propofito . e fguendo le parole del- 
l'tArticolo della Ratificatione , che fua Maefià bene auuertita, 
€<d informata di tutto quello , che è fiato fitto a “Roma fopra ti 
fatto della fua Affolutione , &• hauendone vedutile confiden- 
ti tutti gli tAtti s hà ratifica^ (fi/ approvato l'abiuratione,e 
la detefiationc dell' Herefie, e degli errore e la profelfione della 
Fede Cattolica , e tutte , e ciaf una delle altre cote fatte, e pro- 
*’ r . - tn effe 
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me/fe infuo nome , per il tale , e ttde , nominandogli ,/uoì'Pro- 
curatori nel pitto della fu a Afsolutione , It I j. Dece mire pr opi- 
mo p affato ; accetta , e riceue li comandamenti -, e le penitenze a 
pia Maeflà impotte da fux Santità . Della quale fua Ratifi- 
cai ione, (fif approiatione , zjr accet fattone la fudetta/ùa Mae- 
flà ha pitto fedire lettere Patenti in forma probante , & au- 
tenticatile ella dà a ZMonfignor Legato ,per mandarle al no (irò 
Santo Padre, fif alla Santa Sedia Apoftolica . e farà bene,chz. 
delle dette lettere Patenti fi prenda ’vtia riceuuta dal detto Le- 
gato-, ouero,che fa ritenuto atto della detta confignatione dauan 
ti Notai,ouero tefhmonq . Ma da capo io mi dimenticava , fri- 
nendo cofe fitperfiue. 

Per ima lettera del Re de' 22. di Maggio, che io hòriceuuto, 
io Veggo, che il Signor Detiene è per c amino, <-verfi> q ite (le par- 
tite che porta fecola Ratificatione. Che fi non ottante quella , 
n/oleJJ'e anco ÌMonfignor Legato , che il Re ratipcaffe nelle fuz_, 
mani, cornei' Articolo il porta, io fimo , che fua Maestà non ne 
debba fare difitcultà , ne di dare ancora altre lettere Patenti . e 
che ciò fi potrebbe fare nella manierale io ho detto di /òpra j ag- 
giugnendo,che ancorché fua Maeftà hauefsefufficientemente ra- 
tificato , e mandato fue lettere di ratificatione del tal giorno al 
nofiro Santo PPadre^l Papa ; nientedimeno ricercato da dMon- 
fignor Legato di ratificare nelle fue mani ,/ua Maeflà per mag- 
gior contento dt fua Santità , e del detto Signor Legato, e per mo 
firare ogni bora piu la /incerila, e la fermenta della fua buon a 
intentane , ha di nuovo, in quanto bifigno fuffe , ratificato , (fif 
approvato, ratifica , approva, (gl c. Con cbe,&lc. Mio Signo - 

re, (fife. c Di r Roma \6. Giugno i fPtf. 

Della Lettera LX1I. della Prima Parte. 
AVillaroj. 
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S I^B > Il ‘Difpaccio , che Vofìra Maefìà fì è compiaciuta 
farmi da Abbeuille lì 1 7 * Giugno mi fù ricapitato per 
Corriere a pojì demandato da Lione b 6. Luglio di mattina . £jr* 
appnffo defilare njerfo la fera io fui all’ Mudienza , e dijfi al 
nosìro Santo Tadre^come io hauea ritenuto quella fera me defì- 
tta delle lettere di Vofìra Maefìà 3 piene di feufè , di hauere tan- 
to tardato a mandare huomoa pofìa ,c di rifondere al Brcue , 
che fua Santità baueua mandato infìeme con la Bolla dell ’ àAf 
filuttone . in questa maniera cominciai ad esporgli le {in- 
dette feufe : facendo fine per le cagioni , che baueuano mofso Vo 
fira Maefìà a mandare il Sig. Alef andrò Delbene incontra a 
Monfìgnor Legato , in luogo di mandarlo quàj come era flato 
fritto per aitanti : & affettandole TJoLlra Maefìà face fé. 
partire il Perfonaggio 3 che doueua venire a prefìare l’ybbidien- 
zjt,friue intanto a fua Santità le lettere , che io tenetta in ma- 
nose che in quel punto io gli prefentai . fi noflro Santo Padre 
non riffofe punto di altra maniera alle dette (luffe non con T ni 
dolce (orrifici quale mofìrò } che le prendeua in buona parte » 

Della Lettera LXVI. Della Prima Parte 
Al Re. 

Sotto la Data de" 1 6. Luglio i/ptf. 


•. ' ■ . , 

M O N S 1 GN OfE , ■Quefla lettera farà tutta fipra 
la Ratifìcatione , che il Re ha da fare ì della quale il no - 
Uro Santo Padre mi parlò nelt tA udienza , c heiohebbi da fa-. 
Santità ilUener di 6. dtqueflo éMefficendomifopo hauermì 
comandato } che io non ne diceffi nulla a perfina } che allhora , che 
Monfìgnor Legato partì diquà y egli li diede yna forma della-, 
detta Ratifìcatione , dentro la quale era fiata inferita /' Abiura- 
tiene jfgJ altri tAtti appartenenti all' Afsobttme^laqual forma 

tofìà 
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cofià era fiata rifiutata per le cofe , che dt qua io haueà feriti om 
contrario : e che gli difiiaccua molto , che quando egli penfaua di 
ritenere l’inflrumento della fiatificatione , efii bau cita hauti to 
la tutoua del rifiuto ì e che non "vorrebbe per cofa del dMondo, che 
gli Spagnuolt lo /ape fiero . e perciò mi or dinò di nuom, che io non 
nc diceffi nulla a per fon a . Io gli rifpofi, che io non ne direi nten- 
te, e che nel refi ante anch’io fenduta dispiacerebbe la Ratìficatio 
ne non fufie già fatta ; e mi afficuraua , che non era reflato dal 
Re , che ella non fufie fatta . conciofiache olt re la ficurez^a,che io 
haueua della parola , e della fede di fua Mae fi à , io fàpcua , che 
flit dt quattro Me fi auanti,che dMonfignor Legato arriuafje ap- 
■prefio di Lei , le lettere ‘ Rat enti della Ratificatione erano fiat c__» 
formatele farebbono fiate portate a fua Santità dal Stg. Del-, 
bene, finta fi impedimenti, che fi erano fiati detti, e ridetti al- 
tre 'volte . Che tononmt tnarauigliaua punto, che copta non ha- 
■uefiero "-voluto, che /' tAbiuratwne fitffe infinta dentro la Rati- 
ficatone: angimi fiupiua,che di quàfujje fiatarichiefila nona 
bai cofa. att c/oche, quando dolori fi gnor di Eureu.x , (fif io trat- 
diamo del punto della fiat ficai ione co’ Signori Cardinali , T ole- 
io, Ctfi Aldobrandino , noi refiammo d’accordo , che l’ Abiurar io- 
ne non "vi farebbe punto inferita . efipracio pregai fi a Santità 
di "voler fi ricordare, comelecofi fufiiro p affate per quefio agitar 
do . e gli ridujfi in memoria , che la prima "volta , che ci fu pro- 
pofio da fua parte l’tArticolo concernente la Ratificai ione, che il 
Jie batterebbe a far e, ultra fi atome fio,- che il Re ratificando, 
^abiurerebbe dt ntiouo fra ternani del Legato > ouero delHuntio , 
o di altro Minifiro tApofiohco . e noi richiedemmo, che ab fiffz-t 
leuato uia. conciofiache egli haueffe abiurato iti per fona a San 
■Dionigi, in preferita di molti migliaia di huommt ,cche fiuo- 
lejje,che antera quà noi abiura fimo in fio noni e pubicamente, 
oche tante abiurationi potrebbonofir evenire a fdegno,Cr a di- 
fitto un’Atto per fi fi e/Jò buono } e finto , e nècejsario ptr "vna 
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•volta . Che effendo dunque ciò flato tolto via a noflra richieflfa r ', 
ci flit propofioperla feconda voti a l’articolo toccante la ratificar 
1 ione, e noi /applicammo , che quello ancora fu/fe tolto njia.con- 
doflache fecondo lo fide di Francia laflatiflcatione fi dourebbe 
fare per lettere r . Patenti del fle. le quali non fi feriueuano in 
altra lingua, che nella Francefe . e che l’ inferire nelle lettere ferii 
te in Francefe vn atto Latino molto lungo , e di materia per fe_j 
flejfa noiofa , cjr in qualche modo '-vergogno fa , far ebbe cofa ma- 
lageuoleda impetrarfì,e quafitmpojfibile . oltre che nonvc_s 
nera punto di bifegno. potendofì fare fùfficientementela Rati- 
fec ottone fenica queflo , A che fi btbbe ancora riguardo , e furo- 
no parimente leuate via quefle parole -, {fi il detto Articolo for- 
mato della maniera , che fi trotta inferito dentro la Bolla , doue fi 
die e, che feto CMaeflà ratificherà fu/ficientemente , & legitti- 
mamente. Che io confi fiaua di hauere firitto queflo mede fi - 
mo in Francia , come io era tenuto di rendere conto al Re di quel- 
lo , che era pa/fato qua nel fuo affare . Dapoi che iohebbi così 
rammentato a fua Santità quanto di /òpra ( a che egli non re- 
plicò niente, conofeendo tacitamente, che io gh diceua la verità',) 
to feggiunfi, che fi loro fo/fe paruto di dirmi qualche co/a della, 
forma della rat fiottone , che fìvoleua mandare, io haurei ram- 
memorato loro ciò, che hò detto di /òpra, e detto prefio a poco quel 
lo, che potrebbe efeere amme/so, onero rifiutato cofiì , doue fi 
procede più fempheemente, fenica w/àre tante formalità , come 
quà fi fncetta . Che io mi afficuraua , che ne nella Rat fiottone, 
ne in neffuna altra cofa, il Re non rifiutar ebbe nulla di quello > 
(he fife e e (sentiate, e che alla validità di quellaimportajfe. Q he 
farebbe cofa degna della fapienzje , e della bontà della Santità 
fra di fertnerealfiio Legato, tanto in ri/fetto della Ratificatio- 
ne i quanto per tutte le altre cefi all ’ auuemre , che egli fi con- 
tont affi della fo/law^a , e della realtà delle co/è , finta arreftarfì 
nelle formalità , che non fino necefearie , {fi in tanto danno più 

di 
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di trdu aglio , e> apportano più di difiufto a coloro , con che fi hi 
da trattare , che le cofe medefime . Allhora il Papa mi diffe y-che 
io dfiendefse l’Atto della Ratificatane della maniera , che to 
p enfierei , che ella farebbe accettata cotta . logli difiì, che io tife- 
rei molto "volentieri perybbtdtrlo , e per forma di parere, non po- 
tendo nel retto promettere piu niente , non tanto perche io non 
tra, fi non vno de’ due Procuratori , che noi erauamo , guanto 
parimente perche il Potere dell' vno , e dell’altro era già fptra- 
to . Et incontinente, che io fui a cafa . io prefì auanti tutte Ir ■ 
eofi /’ Articoloconcernente la Rat ficat ione , e lo trafriffi di paro- 
la m parola dal cominciamento , come egli era ripotto nella Bol- 
la . e pofiia feguendo il detto Articolo , feci nana minuta dellc_> 
claufule della Rat ficat ione , che mi p amerò efs ere efs enfiali , e 
fuffcientemente tanto per il papa , quanto per il Rei e lem fi 
in Latino , acci oche fufsero qua intefe , & in Francef , come io 
penfaua , che elle potefsero efs ere collocate cofià pocoapprefjò.fàl- 
uo fimpre lo fi ile , che è folito di efs ere oferuato in Cortesi qua- 
le Voi accomoderete il tutto, fi giorno figliente Sabbato dimat- 
tma , a’ 7. diqueflo Me/è, io portai quefla mia Minuta , & in 
Frane cfi,{ef in Italiano al Signor Cardinale Aldobrandino . est 
gli dtffi,che quando ne andafie di tutto tl Patrimonio di S. Pie- 
ro, io /limerei , che runa tale Igat ficat ione douefse badare : ba- 
ttendogli primieramente ricordato , come le cofi eranopafsate al- 
[ bora , che noi arredammo il detto Articolo della Rati ficat ione : 
come io haueua detto al Papa il giorno auanti . A che £gh non 
mi nfp fi più di quello, che haueua fatto il Papa ,emi dfse fòla- 
mente, che egli farebbe "vedere al Papa quella mia Minuta, epoi 
mi farebbe /òpere quello, che fua Santità gliene hatirebbe detto. 
Dopo tre giorni, cioè il Martedì a ’ 10 .di quetto Mtfi , il Signor 
fofrno Augello Afiefsore dell Inquisitone , il quale dtttefi lutti 
gli Atti, che furono fiotti nell’ zA/folut ione del Re, mi rvennea ri- 
Uouare , e sì mi dfic,che fua Santità hauea Veduta la Minuta , 

. . che 
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èie h hai. e là fatto, e che ffpra quella, ne banca fatto difendere 
stri altra, la quale non contcncua , fe non quel mcdefmo,ma tra . 
pu paco piu fecondo lo Jhlc di Roma , e per dare contento mag-, 
fiore ala Santità fu a . fffhe egli defìderaua , che io la vedeffi , e 
ebene diccfft il mio parere , affinché tolte "via tutte le diffìcult àffa. 
còffa pafsafse coflà più dolce, cpdi prontamente, che ffùffse poffi-. 
b:le. lo fi di (fi quello , che io baucua detto al 'Rapa mede fimo * 
che come Tèroeuratoreio non uihaucua niente, che fare , ma in 
forma di parere io direi quello , che me ne parefse « Et bauendo. 
letto inffemeil detto Signor Coffmo , ftff io per tre volte quefìa 
fecónda Minuta , che egli bauea portato /eco ,gli dtffi , che ame. 
pareud efserui delle coffe , alle quali l’ Articolo della Rati f catione 
contenuto nella Bolla, non obltfaua punto il Re . tuttauia che io< 
pcrifàu<t,cbe il Re non arrefterebbe a poco di coffe, e la potrebbe. 
f affare di qiicffìa maniera . purché fine leuaffero r vta certe pa- 
role, che io gli notai . egli mi dtffse , che egli credeua , che fu a San- 
tità troucrcbbe buono, che quelle parole ffofstro tolte r vta . e cose, 
ffc ne andò ,portandofene fecola detta Minuta, che egli mi hatic- 
ùa arrecato. il giorno ffguente, il ^Mercoledì agli l I .mene, 

mando '-una copia ffènZA le dette parole . le quali io haueua det- 
to, che fi do'ueffero leuar via . con nana lettera di poche righe, per 
la quale egli mi pregaua di metterla in Franceffe, e poffi a dar co- 
pia della mia Traduzione al Signor Cardinale Aldobrandino,. af- 
finché trou andoff, cbeilmto Franceffe accordaffse col loro Latino, 
hot uemandaffimo copia dclt vno , e dell’ altro s voglio dire efffi a 
Monffìgnor Legato, io al Re. lo la traduffi dunque in F ran- 
ce fi, e portai la mia Traduttione al detto Sig. Cardinale, il qual 
mi dtffse , che la tn^Hr crebbe al Papa . Voi haurete infume con 
la preffnte la Minuta , che io diffleffì per comandamento di fua—- 
Santità , e quella ,che fna Santità hà puffi a fatto fare, e delle—, 
quale ho fatto leuar via certe parole . Ribatterete t vna , e C al- 
tra tanto in Latino, quanto m Franceffe . E fe f a quello punto , , 
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eh partenza del Qnriere >jni fi farà richiefia di qualche altr 4 
cofa,che a ciò appartengalo uè ne farò qui vna po/cri tta.In tati 
to vi dirò breuemente quello , che mi pare dui fitta minuta y 
che il Papa hit fatto dtflendere dopo la mia . Ti imteramente U 
P^arr attua non contiene nulla , che, per mio auutfo,non fi deb- 
ba p affare ageuolmente . e fendo vera , certa, efimplice, m luo- 
go, che ZJoi ne hauerefle fatto loro vna più bt!la,e più honorcuo- 
le ; così come nella mia Minuta io l’haueua lafiiato in bianco a 
quello fine . guanto alla Dtjpofitione to ueggo bene, che le co- 
fi ut fino non filo più particolarmente fpccificate ( nel Jjc_> 
non vi è alcun male ) ma ancora , che fi ha voluto guadagnare 
qualche cofadi più, che non era nella mia . Il guadagno con fi- 
fe in quefio , che fi falche tlfie non filamente ratifica quello , 
che 1 fùoi Procuratori hanno fitto , (fi/ accettato a fiuo nome > 
(che è il proprio di una Rat tficat ione) ma ancora ,che egli appro- 
ui il Decreto , che il Papa fece J òpra t Affolutione di fùa Maefìày 
el‘ Ajfilutione medefima, che fua Santità gli diede . e ciò, per 
mio parere, lo fanno per la claufila di annullatione dell' Affòlu- 
tione data a San Dionigi s la qual claufila fìà nel Decreto: e per 
laTarola PENE ECCLESIASTICHE , la quale fi troua 
tanto nel Decreto , quanto nell' Afsolutione . Ma oltre, che il 
Re non farebbe tenuto per aff aiuto, fi egli rifi ut affò di accettare 
il Decreto, per il quale il'Tapa dichiarò , che fùa Maefià doucua 
offere affilata s ne parimente, (fi/ in più fòrti termini, fi egli ri- 
fu taf se di accettare l’ Afiolutione , t ' accctt attorie, che fua Mae- 
fià farà del detto Ttecreto, e dell’ Affòlutionc , s’intenderà in 
quanto il detto Decreto , e l’ tAffolutione fino corfoimi alla-, 
dimanda fitta per li fiuoi Procuratori ,& in virtù della fiu<i~> 
Trocura . T)’ auuant aggio Voi hauerete veduto con le Memo, 
rie, che ui furono mandate infieme con la “Rolla dell' Afsolut io- 
ne ( alla quale io mi rimetto , per non fare quefìa mia piu lunga) 
the il Ke guadagna più tofloj che egli non perda nella detta An- 
w 1 ’ " nulla. 
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nul lattone . poiché tutti olì Atti di Religione fatti in configueni 
Za deir tAsfolutione data a San Dionigi , li quali non poteuano 
efsere fatti al Re, ne perlifere non offendo e fiso a/soluto ,fno 
perii Papa validi, appunto, come fe in fin d'allhora fua Mae fi i 
fufse flataafsolutada fua Santità medefima . e quanto aqueU 
le parole 3 PENE ECCLESIASTICHE , egli e flato am- 
piamente, e chiaramente dimo firato nelle dette Memorie , che 
non vi è alcun male , anzi molti beni per il ‘Re, e per il Reame , 
e che il Papa fece più per noi > che per Itti a metter ne le . E per 
tanto IMonfìgnor di Eureux , Qfl io facemmo vtihffimamcnte 7 
alvfar conmuenza, e chiudere gli occhi alla detta annullattone y 
iti alle dette parole P EPfJL ECCLESIASTICHE, an- 
corché ci fufsero propofte tutte le cofe diftefealla lunga, (tj a pa- 
rola per parola . Così, credo io , che il Re in queflo Breue , e pic- 
ciolo firn maria , che gli uien propoli o , debba, epojfa molto più 
ageuolmente mo firare di non fi auuedere dell’ intenttone del Pa- 
pa . e maffimamente fe fi volcfe mai preualerfène per Tauue- 
ntre, fua Mae fta,& ogni altro Re fùo fàcce fiore, potrebbono in- 
terpretare la fuaaccettationenellamaniera,cheioliò detto qui 
di fòpra , cioè in quanto t Afsalutione,& il Decreto fono confór- 
mi alla dimanda . e dice di più, che fùaSMaefli ha intefò rati- 
ficare di buona fede , e di non cuor franco tutto quello , a che egli 
erat enuto, toccante l’Articolo di Ratifi catione, accordato per li 
fàot Procuratori infieme con gli altri Articoli . e per contentare 
il Papa,a cui egli erat anta obligato, non hi troppo fcrupolofàmen - 
te voluto pefàre ctafcuna parola, e ciafcnna fillaba. ma nel ri- 
manente non ha mai penfato a tali fòttighcz&e,cbc fèglivole - 
Manomettere dauanti ine bauuto in t emione di approuare una 
tal confi guenza, che fi r vorrebbe tirare dalla fua franchezza, e 
dal Reai fuo procedere . fn quello mentre,quanto più 
rat if duri al prefinte agulto del Papa in quello, che fi può dtffi , 
muìare,tanto più egli ajjicurerì lafua, Afoluuone, (gj" i fuoi af- 
fai» 
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fari 3 & il buon nome , che (te acqui flato in quella Corte . alla . J 
quale, quando egli hauefse dato tutte le fòddisfattioni del Mon- 
do in tutte le altre cofe , egli non baurcbbe fatto nulla fe egli man 
cefi e in que fi a , che appartiene alla Ratificatane , la quale è la-, 
principale di tutte lecofè ,ela quale effi hanno tanto a cuore , che 
non fi accorgono , che in <~una certa maniera egino fi fanno qual - 
che torto a fe mede fimi, di addimmi dar e, che il fe ratifichi , &d 
approui il Deere tocche il 7'apa ha fattole C Afiolutione, che fiat-. 
Santità gli ha dato } cofe procedute dall’autorità del Papa,come 
fupenore nello ffiruuaìe , e non fatte per lui a nome del Re , il 
quale in quello a far e spirituale era inferiore e penitente, il che 
potrebbe ancora T n giorno cfsere allegato , con quanto è detto di 
fepra per moflr areiche il Re non hà donato penfkre,che il Papa-, 
habbia r voluto , ne wtefò talcofà . J/i fimma , poiché ti ‘Procu- 
ratori hanno, fe non efprefsamente , almeno tacitamente accetta- 
tola Bolla ,et Affluitone m tutte le fue parti, così, come ella-, 
fià. e che in tuttala detta Bollai prenderla bene, non '-vi fa-, 
nien te, che tocchi al Temporale del Re , ne della Corona ; e che in 
tutte le mamere, che fi <-volefie prenderla , nonne rtfulta alcun 
male, anzj molti bent per la ficurezs W dello Stato , e della per- 
Jòna del Re, e della fua proffentà .e che come è detto ,t accet fa- 
ttone del Decreto , e dell Affollinone è necefsana ,fe tiRt r vuote 
ejjere tenuto per affoluto , e per riceuere vna buona, e moderata 
interpretationc , e limitai ione, in quanto il detto Decreto , e la 
detta *A fio lattone fi rapportano, e conuengovo alla dimanda fit- 
ta per li fiuoì Procuratori : so non 'veggo punto, che il Re fi pre- 
giudichi , ratificando della maniera , cheti Papa de fiderà per 
que [la feconda Minuta, che fua Santità mi hà fatto vedere, cor- 
regger e, e tradurre . anzj pare a me, che oltre , che fua -SM ac fià 
darà quello contento alla Santità fua s ella toghe naia ogni ma- 
teria di calunnia a' fuoi nemici, e fa molto per la fua ficurezjca, 
perla tranquillità del fio Reame, e per la fua linea, e /chiatta. 


Libro I. Delle Lettere 

e piace a Dio dargliene . Ajfuuran dotti, che (è quando Monffg. 
di Eureux , & io rimanemmo d’accordo co ' Deputati del Papa 
de fi Articoli contenuti nella Bolla, fua Santità fi fiu/fc auuedu 
ta di farci conuenire ancora della forma della Rat ifìcat ione > ia 
non baurei per mio conto fatta difficultà di paffarla della ma - 
n:cra,che questa è diffcfi . & al prefente io farei tanto più dt pa 
vere , che fua Maestà la paffàffe , perche potrebbe effere , che de 
detti Articoli noe ne fa ranno alcuni , li quali non fi potranno 
mandare in effecutionc , ne della mani era, che fi decelererebbe ,co 
me per effempio quello del Concilio di T rento : e che importa alla 
ripntatione del Re,& al bene de’ftoi affari, che infin dal prefin- 
te in quello , che depende dalla fila fua 'volontà , cornee la Rati- 
ficatane, egli moflri la fùa buona fede , e la fua prontezza, e prò- 
ucgga^che per tauuenire, finon fi poteffe efieguire il tutto, come 
fi vorrebbe, non fic ne poffa filettare alcun mancamento di buo- 
na volontà in lui, che haurà ratificato , e fatte tutte le altre cofi, 
che dependono da lui filo nella miniera, che il Papa haurà volu- 
to. E fi haueuano me fio alla fine della lor Minuta de ’ teflimonij 
in bianco, come fanno i Jfotai . ma io difii loro , che fi come li Pa- 
pi non mettono alcun teflmonio nelle loro 'Bolle , così non /annoi 
t/ostri Re nelle loro lettere 'Patenti . (jfi ho rafihtato via quella 
parte della loro Minuta .Con che, (fife. Mio Signore, fife. 

Di Roma, a ‘ 1 8 . Settembre , I f9J. 

Della Lettera LXXV. della Prima Parte . 

A Villaroj. 


M IO S IG DfO 7\E . Come per il precedente Ordi- 
nario io 'vi fermata vna lettera a parte , toccante la 
Ratificatione,che il Re harteua a fare s così al prefinte , dopo ha- 
uere riffiofio hieri a gli altri (/pi della voflra lettera degli 1 j. 
dclMefidi Settembre, io r; fionderò con quefla feparat amente 

a quello , 
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a quello , che concerne la dettafìatificatinne . Voi mi fìriuetc_, 
la differenza, che <m era fra Monfìgnor Legato da vna banda , 
i Deputati del Re daW altra, /opra la forma della T{atif ca- 
tione ; e come il detto Monfìgnor Legato non colendo sbattere 
niente della [ita prima dimanda ; Voi erauate alla fin con de (cefo > % 
che la Bolla intiera dell’ Affo/n t ione f'ujje inferita dentro l’ Atto 
della Rati fi catione . ma ejjendofipofcta CMonfìg. Legato dichia- 
rilo piu auanti di volere ancora , che li'Procefì'o , il quale qui fi 
era fitto , fìnta alcuna participatione di Monfìgnor di Eureuxy 
e di me noi fuffe infìritos Voi erauate rifiuti di non ne far nul- 
la . torimafi molto mar auigliato delle dimando di Monf gnor 
Legato , (èff ancora della •~voflra facilita aconfentire alla detta 
inferitone, oltre laArticoio della Ratificatane , che ui regola- 
no. , econtra le conuentioni , che Monfìgnor di Eureux, & io 
quìi haueuamo fitto, che non evi farebbe punto , e contrai auuer 
t mento e ff re fio , che io ve nehaueua dato a tempo per vna mia 
de’ \ 6 . di Giugno. (fon tutto ciò io non me ne diedi punto tra- 
u aglio ; fòuuenendomi , che Voi ricetterete ben toflo il mio prece- 
dente Difpaccìo de ' 1 6 . e 17. Settembre s e Monfìgnor Legato 
parimente quello del Papa del medefmo tempo, li quali vi met- 
teranno d'accordo amolto miglior mercato per Voi . Questo era 
il primo giorno del prefente Mefì , quando io riceuetti la voflra 
lettera, come già a >i ho fritto perla mia rìfpofìa dihieri . e Gio- 
ii e dì fera a 3 . di queflo M e f offendo arri unto vn ferriere fra- 
or dtnario , mandato da Monfìgnor Legato ; fi ffarfè incontinen- 
te il romore per tutta Roma , che quesio Corriere battio, portato 
la Ratificationc nella forma , che Monfìgnor Legato hauea vo- 
luto. Io penfìu allhora in me mede fimo ^fìguendo quello , che 
Voi mi haueuate firitto,che Monfìgnor Legato fi farebbe con- 
tentato dell infìrt ione della Bolla, (enz* quello del Proceffo ver- 
bale . Ala il giorno fe gioente di Venerdì , a’ quattro , e fendo 
andato all iAudienz*, il Papa mi diffe , che egli haueua ricetta - 

M to 
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toU T{atìficatìone , dotte era inferito il detto Proceffo /verbale 
infleme con la Bolla . Io ne refai molto fìupìto dentro a me flef 
fo ,fen\a t ut t auia mo finirne nulla di fuori . e poiché la cofa era 
fatta , e che non vi era più rimedio , io feci di neceffltà uirtù , 
e diffi al noflro Santo Padre, che a cjueflo la Santità fua po- 
tenti cono fere , quanto grande era la bontà del Re, eia fua di - 
uotione njcrfo la Santa Sedia , e <-uerfo la ’Perfona di fua San- 
tità . poiché ftptndo , che egli non era tenuto ad alcuna di quel- 
le infertioni effendone flato auuertito pofiianon e molto ; 
egli le haueua nondimeno fifferte per compiacere a fua Santità > 
& a Monflgnor Legato . e che io il fupplicauaa notar bene co- 
ti fitta bontà , (fjf a fouuenirfne , quando i nemici di fua Mae- 
ftà m et t fiero m vfopcrt auuemre le flit e loro calunnie appref 
fi la Santità fa . a che io aggtunfl, che tanto era lontano, che 
fa ■cAlaeflà fife per pent'trflne , quando ella haurebbe rtceuu - 
to f vlttmo D faccio , che al contrae io di quanto manco fa San- 
tità fi vole/fe contentare, tanto più facile farebbe fa óytaeflà 
di più concedergliene . Io glidiffi di più, che così farebbe hor- 
mai vn belvedere fa Santità, e fa Maeftà fhre à gara frà effe 
a chi deffe più di foddisfattione fcambieuolmente l vna alt al- 
tra . iA me parue di douere così parlare di vna cofa già fatta, e 
de fi deroghe fi ne fta parlato medefìmamente co flà dopoleffer - 
ui arriuato il mio precedente Disfaccio . poiché la dimoflratione 
di pentirfine non fruir ebbe, fi non a fminuire il gufo dthauer- 
lo dato così liberalmente. Parimente quanto più il Re ne bà fkt - 
to,tanto maggior contento egli hà arrecato al Papa, & a tutta-, 
quefta Cor te, e tanto più fi trouano fmentitt coloro, che per auanti 
hanno detto , e e voluto far credere , che egli non ratificherebbe. 
punto del tutto . 

Ma to vi prego a permettermi qui di render ui conto , per mio 
dfiarico /blamente, e non ad altro fine , perche io era di altro pare- 
re. ‘Primieramente io penfàua,che in co fi di così tenero, e delica- 
to 
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to fint mento, che importano alt autorità ,& alla dignità , e m af- 
fi mamite di vn fie,e di vna (orona,era afai di fare quello ,a che 
l’huomo è tenuto.Hora egli è pur v eroiche il fie nel rat ificare no 
era tenuto fe non a quello, a che l’ obligaua l’Articolo della Rat fi- 
catione contenuta dentro la Bolla deli' Afi'olut ione, il quale Arti* 
colorarne ciafiun degli altri fu fatto,enfatto,contefiato,e dibat 
tuto per molte volte in fine accordato,# arrefiato, come égli 

è detro la detta Bolla fra li Deputati del Papa, e del fie dopomol 
te dispute, e nominatamete dapoicbeh'Dcptttati di fi* a Satitàfi 
furono cotet attiche certe parole, le quali vi ballettano m effe, e per 
le quali era portato , che l'Atto dell’ aùiurat ione farebbe infinto 
nella Rat ificat ione fujjero rafibiate via,comc effi medefirmlera 
fcbiarono. Io vi noto /’ Atto dell’ abiur attorie, perche eglino nò par - 
lati ano allhora,fi nò di quello, ne fi curauano punto , che vi fufje - 
ro inferiti gli altri : & il Re fòddtsfarebbe al contenuto del detto 
Articolo col dechiarare finta alcuna infirtione , che egli ratifica- 
va. ,# approvava /’ abiur at ione,- e la deteflatione dell herefie,e de 
gli errori i e la profefjìone della Religione Cattolica,e tutte, e ciafiu 
na delle altre cofe fatte, epromejfc per li due Procuratori nell’afra 
re della fra Ajfolutioneieche egli accettaua,e riceueua i tornado, - 
metiycle penitene^ a lui impafle, mandddo,efacedo di fatto con- 
fegnare al Papa, ftfi alla S. Sedia le lettere Patenti di cotale Rar 
t ficai ione, Ufi approbationc , così , come egbè portato per il detto 
*Articolo,e come io I baucua vltim amente diflefi fopra ilmedt fi- 
mo Articolo >allhor a >che il Papa mi comandò di farne vna Min» 
tadorne r vot hauete veduto per il mio precedente Difpacao.Ta- 
n mente le parole medefime,e l’effetto di fiat ficat ione non s in- 
tende più oltre, che a quello , che li Procuratori hanno accordato , 
fatto, maneggiato, promefio, & accettato anome del fiat fatan- 
te. Di maniera, che per la conuentione fatta col P apa, e per il Di- 
ritto comune "Voi non eravate altrimenti tenuti di lafctare wfir 
tire nella fiat ficat ione ne la Bolla , ne alcuna, parte di quella* 
- - M % Oltre 
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Oltre che per ifibiuarc colali in fin ioni , e per contentare coloro r 
che ne fanno infiamma , allhora particolarmentefluando ne han- 
no Qualche piu (la cagione., 'z.’i è il rimedio di tenere per effrefse , 
6> inferite le cofe , che fi addimanda efière fritte diflefiamentz. 
di parola in parola. & io così me nera fruito nella mia detta 
Minuta per ii riguardo della Bolla Jo lamento . Qfi tlPapafz—, 
n era contentato per la fita ^Minuta , che egli fece fare dopo li*-> 
mta finta alcuna infrtione , ne anco particolarmente delle cofe , 
che erano dentro la Bolla , benché concertate , & arre fiat e fra lì 
Deputati di fisa Santità, e éMonfignor di Eureux , e me. Quan- 
to al Proce fiso "Verbale , che cjuà chiamano /’ In frumento , io non 
haureigiamai penfto ,che loro doue fise venire nell'animo di ad- 
di mandare t infrtione nella Ratificatione , ne che Voi vi dotte 
flegiamai condefiendere . percioche quefto Inflrumentofu fatto 
da efifi fintgt di D^oi,come lor par ue bene per li fini, e per l’tnten 
tioni loro . e quando effiil fecero non penfarono , ne ancorché noi 
il doueffimo giamai njedere : tanto è lontano , che penfifieroal - 
lima di farlo infierire dentro la Ratificai ione . ±AD poiché e/fi 
ci bebbero confegnati la Bolla ( il che non fufie non fi fiumane 
dopo! sAffolutione) noi dicemmodi volere ancora haueregli At- 
tiche baucttamo arre fiatile fottof ritti co Deputati del Papa -, . 
Li quali Atti noi addim andammo, per poterne tanto meglio ren- 
der conto al Re, e per hauerui ricorfo <~un giorno fie ne fiiceffc—, 
mai bifigno: e parimente, affinché non vifufJcVariatonulL . e 
particolarmente noi gli volemmo hauere ,permofir are , quando 
fùceffe di mefliere,cbe distendendo la Bolla dell tAjfolutione,effi 
haueuano aggiunto all' Articolo, cioè parla del fiondilo di T renio, 
quefle paròle, IN REGNO FRANCIA, ETTVJSDOMI - 
NIIS , le quali non erano punto ne gli vinicoli fittof ritti da _» 
noi. eglino , che haueuano infilzato tutti quegli vitti in quell» 
bt frumento, penfiarono,che noi addmandaffimo copta del det- 
to Infrumento , e giudicando di non poterci bone fi amente—, 
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dentare li detti Atti , che noi baueuamo arre flati, & accorda- 
ti con effti ci diedero alla fine copia del detto In finimento , dopo 
molte dilationi , rifiuti , e rimeffe . Quando CMonfignor di Eu- 
teux,tfi io t bauemmo 'veduto, trouammo , che quefia firit tu- 
ra, ancorché ellaconteneffe li dettiiAtti , ella eranondimeno con- 
traria a certe cofi,cbe nei baueuamo cfpreff amente protestate , 
(èfi ottenute nel trattarne .ma poiché noi battemmo la Bolla nel- 
la forma, che noi t baueuamo p affata,^/ accordata, e che il Signor 
c Delbene , il quale doueua portare al 7 {c la detta Bolla era in 
procinto di partire ( oerebe fi differì a darci li detti Atti in finche 
il SignorDelbenefìt sul punto della fua partenza, )noi fiimam 
modi non douere punto entrare in nuoua conte fiat ione col Pa- 
pa,™ con le fitte Genti, per vie a cofia, la quale non faceua alcuna 
partita dellanoflraNcgotiatione , e che effi ballettano fitto fra 
e/fi della mani era, che loro era piaciuto , come ne poteuano batter 
fatto, e ne potr ebbono ancora fare de gli altri finora di noi . e per 
quefla mede (ima cagione noi non demmo punto il detto fnflr ce- 
mento al Signor Dc/bcne,& aggiugnernmo, ebebafiaua 3 c!k_j 
Monfig.di Eureux il portaffe fico,quandofc ne ritornaffe. 

Nel rimanente di molte cofi,chc ci di f piacquero in quefto Iu- 
frumento, vene noterotre. La prima, che in qttefio In finimen- 
to t Inqui fittone mi rtfuona , evi rimbomba per tutto < 'Bercio- 
che nel nominare ifiei Cardinali , che erano della Congregai tonc^. 
dell' Inquifitione, attribuiua loroefprefjamente alt retante vol- 
tala qua ita d’inquifitori Generali contra t Herefie .parimente 
faceua efirefiamentione de’ fon fult ori dell’ Inquifitione ,e del 
Commi/fario dell' Inquifitione , e del fiuo Compagno , e degli altri 
Ojfitialt dell’ Inquifitione , i quali erano flati prefinti alla filen- 
nitàdeK Afiolut ione, e deà‘ tAfJ'efforc dell’ Inquifitione , il quale 
era fiato impiegato a leggere il Decreto ,& 1 comandamenti , e le 
penitente impofie al Re per il “Papa , e del Procuratore E fiale 
dell' Inquifitione) che baitcua richiefio, che fi face feti detto fin- 
iti. 3 firn- 
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frumento, e del Nttaio delTlnquifìtione , chel’bauea ritenuto , e 
de' tcfhmonij , / quali egli haueua per Alianti qualificati , tutti 
Off ti alt dtil' Inquifitione : ftfi in fine del figlila della detta In- 
qufit ione, col quale il detto Inflr amento era fiato figi/lato . In 
fiamma quefìo Inflrumento era r vno Infirumento tutto dcltln- 
qtn fittone. Vi era ancora fatta mcntione efpreffa del Cardinale, 
gran Penitentiere, e de Peniten fieri di San Piero , che haueua- 
no fiato affili enza alla folennitd . Hor quantunque ilTrtbunal 
dell' Inquifitione fi a J anttffimo, 'venerabili (fimo , e neceffariffimo 
per la conferà ottone della Fede, e della Religione Cattolica x e che 
la 'Penitentieria fio parimente finta , venerabile , e neceffarta. 
perla fialute delle nofire anime ; tuttauia per molti buoni riflet- 
ti C intentane di Cfihnfignor di Eurctix,ela mia nonfugtamai 
di fòt tomet terni il Re, ne la ( prona di Francia . Vi è ancora d‘ 
aie ttan faggio , che nelle Minute della dimanda e dell’ abiur otto- 
ne, e della profejfione della Fede , che noi baueuamo a fare a nome 
delire, bauendoui me fiso i Deputati del Papa , che noi compari fi 
fimo, e faceffimo le tali , e tali cefi alla prefen za di fua Santità ,e 
del Collegio de’ Cardinali, noi facemmo leu ar vi a quelle parole , 

del Collegio de’ c^dinali. dicendo, ebe fi 

come non ojolcuamo impedire, ebeti Papa in qaefìosAtto così fi- 
lennè dell \AJ]’olut ione non andafse accompagnato da chi gli pìa- 
c effe, così in tutta quefia attione noi non ci v ole u amo indirizza- 
re ad altri , che a lui , ne parlare ad altri, che a lui , ne conofiere 
altri, che lui . Al qual propofito io vi dirò , che in cento altre ma- 
niere, oltre quello, ebe Ve ne fu fritto per le nofire Memorie ,1 att 
t or ita , eia dignità del Re , e della Corona furono confi ruate con 
vna grandiffima cura,e diligenza , e con am rifparmio marauì- 
gliofi . e non fi trouerà punto , che in tutta la Bolla , la quale fu 
diftefa , & arre fiat a con nofira participatione,e noHro confènfi , 
osi fi faccia mentionc di alcun 'Penitentiere. L'inquifit ione non 
Vi e nominata piu di asu a asoli a j e quella per ama occ afone , 

cioè. 
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cioè , quando il Tapa nomina il Signor fofmo de lÀngehs , che 
recito il Decreto di fua Santità , e>“ // qualifica lAffc fiore deli' In 
qui fit ione, la quale qualità del detto Signor Cofmo noi non fi- 
petiamo punto allbora , quando fu data ? À/solut ione: ma il com- 
prendemmo quando ci fu moflrata la Minuta della detta Bollai 
r vn buon mefe dopo ? lAffolut ione , e quando non <vi Jì potcua. 
fa r più altra cofa , e che noi non potcuamo honefiamente rifiutare 
di p affare Vna qualità , la quale il Signor Co/mo 'neramente ha- 
ueu a . Che fenot haueffimofaputo la detta qualità a tempo, an- 
co quefìa parola , la quale non è , fi non yna volta fola nella det- 
ta Bolla, e per altra occafione , non r vt farebbe al tutto in ver un 
modo , ancorché altrimenti non importi, che il Papa habbta fat- 
to restare il fiuo Decreto .poi che non vi è alt ri, fi non fua San- 
tità, che vi parli, ferina che vi fi a j atta alcuna meni ione di al- 
tro Giùdice, o (fonfigltcre. 

La feconda co fi, che et diffiacque in queflo Inflrumento del- 
ti nqui fìttone fu la troppo grande, & hiperbolica efpreffione,che 
fi ficea, dicendofì,che quando i Cantori cantauano il Salmo MI- 
SERERE MEI, ilPapa a ciafcun verfitto, VERBERA- 
BAT, €T PERCVT1EBAT HVMEROS PfOCVRATO- 
‘fiVM , ET CY1VSLIBET 1PS0RVM, VIRGA , gVAM. 
IN 'SMANIBVS HABEBAT. Quefìa è vna Cerimonia, che è 
nel Pont ficaie, la quale noi tatofentiuamo , quanto fi vnamofia 
fufie pajfata fiopra i nofiri veflimenti, così vefiiti,come noi era - 
uamo . e nondimeno al Vedere quella frittura , ZJoi dir elle, che 
fi ne doucfse rimanere fignate , e liui de tu tte le fpalle . Hora la 
Bolla, che fu fatta connoflra parlicipatione, come è detto, ciò 
pafso fitto filentio,nonfi dicendo altra cofi ,fi non , che il Re f i* 
ajfbluto nella forma accofìurnata perla Chiefa . Stearico ci fa- 
remmo fot topo fi i alla detta cerimonia ,fie non fuffe slato, perle- 
uare agli Spagnuoh,(ffi ad alt ri furiti maligni,? occafione di di- 
rebbe il Re non fife altrimenti flato bene ajlbluto, e che la fua-, 

M 4 eAfiolu- 
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puntole he noi accettammo il detto Decreto , ma dice folamente j 
che dopo efsere fiato <■ udito il Decreto , 'volendo noi ubbidire a 
comandamenti del Papa , efiddisfare alla Santa fhiefi , abiti - 
ramino , (fife. promettemmo , (gJc. e facemmo la profjfione della 
Tede Cattolica , per, (fif a nome del Re . Che fi noi bauefiìmo al- 
Ibor a accettato il detto ‘Decreto, la detta Bolla ne farebbe fiata 
caricata , cosi, come effi non quardauano ad altro , chea non la - 
fciar pafs are fitto fìlcntio nulla, che face fise pereffi : anzjpiùto- 
Bo cercati ano tn tutti pii Atti di Inficiami f correre qualche paro- 
la di più a loro auuant aggio. Il fecondo argometo firà tirato dal 
medefimolnftmmento, di cui noi andiamo parlando, il quale , 
fi fufit fiato "vero, che noi hauefiìmo efprcfsamente accettato il 
detto Decreto , non fi farebbe contentato di dirlo , e narrarlo 
fimpheemente , come e gli fa', ma dopohauerlo detto, e narrato , 
'zuhaurebbe inferito te parole ESPRESSE Tifate da noi , c 
pofliui i nofiri figlili , e le fittofìritti oni,come-egli ha fatto in tue 
to il refi ante ; e ciò due molte ’, non fi contentando altrimenti di 
mna fòla molta . Percioche tutte le parole , che noi haueuamo da 
dire nel giorno, e nell' Atto dell'zAfiolut ione, erano per aitanti fia- 
te accordate ,(fif arrefiate fra li Deputati del Papaie noi era- 

no fiate ridotte in frittura , e da noi fittofiritte, e figillate. 
fiora il detto fin frumento non mette punto le par ole, delle qua- 
li fi morrebbe pretendere , che noi ci fu filmo fruiti nell’ accettare 
il detto Decretarne nel fittoferiuere , e figillare s così come non 
potè metter ut le . poiché noi non ne proferimmo alcuna del tutto: 
anzi per auanti haueuamo prote fiato efirefisamente del contra- 
rio', e fi ri erano contentati, come è detto. ' Il terz.0 argomento 
faro, prefe dall ’ Atto mede fimo della Ratificatane, che cofià mi è 
offerto, e prefintato , e che Vothauete p afiato nella narr attua-, 
del quale fi fino molto ben guardati di dire , cbenoihautffimo 
accettatoti detto Decreto ( di paura forfè di rifuegliarm , e di 
dami cagione di p enfimi meglto ) e di coni radimi » e di non » c_j 
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pafsar niente) così , come eglino hanno detto nondimeno , drz^ 
noi habbiamo accettato li comandamenti , e le penitene impoftc 
alile dal Papa, come in fatti elle furono da noi efprefsamcnte_> 
accettate . Che fe noi hauejjìmo accettato il detto Decreto, come 
noi accettammo il detto comandamento, e la penitenza, cjftffa - 
rebbono molto ben guardati dt tralafc tarlo nella detta Narrati- 
va s là dotte f fino contentati di dire, che in efisecutione } e com- 
pimento del detto Decreto, noi ab turai fimo , e fàcefflmo profeta- 
ne della Fede fiat t ohe a . € così Voi 'vedete la Verità di quello , 
che io vi ho affermato di /òpra, che non vi fugiamai dalla noHra 
banda accet taf ione e ff refi a del detto Decreto . e per quefte , £$* 
altre cagioni io per me non farei giam ai flato di parere, che nella. 
Ratificatione fìfufse fio ffer taf infintone di quello In frumento 
dell Inquifitione , quando bene ut fufse flato lafciato inferire la 
Rolla . anzi ultimamente nella detta Minuta , moflratami da 
loro , per la quale eflì fl contentavano, che ne la Bolla, ne il detto 
fnflrumento,ne parte alcuna di cfpfuffe infirta nella flati fica 
tione } io feci loro leuar via la parola d‘ Inflrumento, quante vol- 
te ui fi leggeva non J limando ragionevole , che ne fufìe fatta. 
mentione nella Ratificatione ne prefio, ne lontano, ma filamento 
nella Bolla, doueeffifì ivano contentati, come Voi bave te '-ve- 
duto . 

V li dìtea quello propofito , che qua fi fece un gran manca- 
mento di non mi battere comunicato la Minuta, che e(fl volevano 
dare a dMonfignor Legato, e dt non eficrne venuti di accordo con 
efio meco . il che farebbe Vero, fe Voi vi fuftefaputo trattenere . 
tifi haurefle veduto per il mio Dtff accio precedente, che ame un 
cor a era venuto il mede fimo pen fiero nell ànimo , e cheto ne ha - 
ueua tocco qualche cofà al Papa allhora,cbe egli me ne parlò . ma 
al prefente, che Voi non battete potuto affettare , che il Legato 
hauefie rifpoHa da Roma , Voi vedete, che effl fecero aflut amen 
te, Sfi vtilmente per effl di non me ne comunicare niente . Per- 
che 


Del Sig-Card. di Oflat. 8 a 

tbe fi come eglino mi conofiono per huomo, che nel trattarcene- 
dottare, s'accorda infin dalla prima parola a quello , che io conofco 
effere g tu fio , e ragioneuole ; così parimente fanno , che dopo quc- 
fio non vi è pii* da guadagnare niente meco . e s io fio ciò pi r qua- 
lunque altri, per cui io tratto , quanto piu particolarmente per il 
Re, e per la Coronai 

éMi dimcnt icatta vn altra confideratìone,per la quale io non 
haurei mai confenùto a colali infèrtiont s & è , che io sò , che al 
' Rapa è di(Jnaciuto,che Voinon habbiatecoftà publicata la Bolla. 
O* hà fempre hauti to gran defi derio , che ella fufse publicata per 
la giufii ficai ione della fua Afsolutione , per la quale egli penft^ 
di hauere offcfò molta gente , e vorrebbe , che cofloro vedefsero 
tutto il modo di procedere , che egli hà nsfato , e tutte le fom- 
mffioni,che il Re ha fatto. Hora egli non la può fieramente 
pubi care aitanti la voflra Rat if catione . e fe la njafira 'Rat i- 
ficatione fof$e fata follecitata, e finita, come egli hautrebbe^ 
penfato, che ella dotte fs e cf ere, fenica tralxfciaruituttauia nien 
te di quello, che fufse flato efs enfiale , e necefsario s egli farebbe 
ancora andatoritenuto a p ubicarla dopo la Rat if catione . 
tAddefso,cbc Voi battete lafciato inferir ui e la Bollale l' In fru- 
mento delt Inqui fittone , e che per tale infintone Voi bauetc^, 
fatto il tutto uoflro -, egli ne contenterà più ageuolmente il fio 
defiderio , e potrà dire dt non hauere publicato niente del fitto ; 
e di non hauere fatto altro, che lafciqr vedere la voflra Rati- 
ficai ione , per fàf faper e al Mondo la buona fede , a la Diuotio- 
nedelRc. e che come fra gli huomini regna eie fiderio di cotali 
cofe, così qualcuno haurà prouatomezjto di hauerne copia , e 
d haurà pofiia data ad altri, C7* m fine fi farà trouato ancora . _> 
qualche Stampatore, che per il defiderio , che sì fatte genti han- 
no di guadagnar e, haurà procurato di hauerla, e l' haurà flam- 
pata '. In fornma io farò bene errato , qualunque cofa vi fa fla- 
tapromefsa,fìmn fi pubica il tutto alianti, che fila molto lungo 

tempo , 
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tempo, o di una Maniera , oucro di un altra . perciocbe olirti 
il dcjtderio fiudetto del Papa di gratificare le fiue at t tonile m af- 
fini amente quefla, che è fiata così gagliardamente contradetta , 
ffoi bau et e dato così grande auuan faggio all' ffnquifìt ione nel- 
t accettare ,& inferire il fio In finimento nella uoflra Ratifi- 
cai ione , che farli molto m a! anemie -, che fi tralafii di far lo uè de- 
ve al Mondo per tflabihre, Or aggrandire ogni bora più t autori- 
tà^ la potenza loro . 

Qualcuno dirà , che io fino vn fiflidiofi a parlare bora di 
ciò, dopoe fiere flato fitto . ma oltre , che io ne ho detto il mio 
parere , fi andò ancora la cofi né ' fiuot termini , io non ne parlo 
al prefinte, come ho pr ite fìat oda principio di quefio ragiona- 
mento , fi non per ifiufirmi di effere flato di altro parere y eper 
render ui conto in parte di quello , che mi moueua . Tari mente 
uoi bautte veduto di fipr a , come io ho canato profitto della-* 
Ratificatione del Re per fio firutgioappreffo ilPapas così , co- 
me l’ho fitto ancora con molti altri, e lo firo anco da qui mag- 
giormente con l’aiuto di Dio . Intanto nel Concifloro, che il no- 
flro Santo Padre tenne Lunediai 7. di quefio Mcfi fi fece leg- 
gere tutta diUefimente alla preferita di tutti i Cardinali la~> 
'Ratificai ione fitta dal Re s e dtfie loro , quanto 'volentieri fila 
Maestà l’haueua paffata , e fittofiritta , fenzj. baucr "voluto , 
che gli fuffe portata una tauoletta , per appoggiare la mano, di- 
cendo ,che egli non faccua alcun giuramento filfi ,e che perciò 
la mano non gli tr emana punto . che e un motto, il quale corre 
qua per la bocca di ciafiuno, e che tutti lodano grandemente . _ > 
Come nel vero egli è degno della fu a bontà , e della prontezza , e 
yiuacità. fon che prego Dio, che vi conceda , Mio Signore, Qf c. 
Di Roma 1 7. Ottobre . 1 f pff. 

Lettera LXXIX. Della Prima Parte. 

A Villaroj. 
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1 0 ho ' veduto , che per tram, e perf altra delle 
"vofìre due lettere de’ zi. Settembre , e 1 Ot- 
tobre Voi mi battete fritto toccante la Ratifìcatione , che non vi 
era , fe non la Bìlia dell ' Afjblutionefla quale vi fufse inferiteti . 
ma perche il Papa mi buttata detto , che vi era l’ìnfirumento , e 
tutta la Bolla , onero , che non haucfse 'veduto ancora tutto di 
lungo , perche non t hauea riceuuto ,fi non la fra atlanti , onero, 
che per t In finimento egli intende/se t Atto dell’ abiurai ione^, 
del quale noi haueuamo altre volte conte fiato; io me ne fin Vo- 
luto chiarire ancora meglio con colui , che diftefe tutti quegli At- 
ti deli' Afsolutione,e che vltim amente recito tutta la Rat ificat io- 
ne in Concili oro li 7 . di Ottobre . {(fi egli mi ha confermato non 
efserut flato, fi non la Bolla , che vi fufse fiata inferita . Onde 
io fon rimafi confilato più di quello , cheto non vi fàprei ef frime- 
re . afflcurandoui , che fi il Procefìo verbale vi fufse anch’egli 
fiato aggiuntolo ne baurei portato dolore al cuore, tutto il tem- 
po della mia vita . perche già mi p arcua , che a queflo affare di 
così grande importanza , il quale per la gratta dindio era flato 
felicemente maneggiatto,e condotto, fufse auucnut onci fine all - 
vltimo fuo Atto, quello, che accade ad vn huomo bello, e benfor 
muto, il quale habbta riceuuto vn troppa brutto fregio nella fac- 
cia, che tutto t babbia difformato, 

t 

Della Lettera LXXXII. Della Prima Parte. 

A Villaroj. 
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li , come di Principe ,o di Padrone ( parliamo per bora di que- 
fti fòli) fi propongono per ultimo fine 0 la propria glorialo pu- 
re il proprio comodo da riceuerfì nel premio , che auar amente ne 
affettano . e per confèguir ciò , e per dare compimento al lor ne- 
gotio , che èli fine interno 3 pur che ottengbino Cu no 3 e l’altro, 
non fi cureranno punto di adoperaruifimezjj illeciti, e non buo- 
ni, e può auuentre , che anco buon fine , cioè C interno delC iClef- 
fa operatione fi confieguifca con cattiui megzj , in quella gufa , 
che da ftlfe prom effe ma "vera conclusone fi raccoglie . D^on fo- 
no co foro , ne da bene , ne prudenti , ma peruerfi , (ff afluti . 
Peruerfi 3 e uitiofi particolarmente 3 come ambitiofì,oueroaua- 
ri , e perche fi mettono donanti per fe ilefft un fin yitiofì , e 
perche feruendofì,per confèguir lo, dim fnbuono } come dimex, L- 
Z.o ,preuertìfcono ,& abufano l'ordine, e la natura de' fini} come 
appunto fa il fidato in guerra giu fa , il quale fi propone , e 
procura la * vittoria per rubare . paffiamo fitto flentto molte al- 
tre prof efftoni 3 nelle quali Chuomo tutto il dì fi u ale de’ fuoi 
proprij , interni , (fif buoni fini, in quanto tale, comedi mezjj, 
per ottenere fnt efierni non molto honefii . Ne meno i Nego t la- 
tori di quefa prima forte fono dotati di Prudenza , come quel- 
la , che non fa finzji la Virtù Morale , contraria al uitio , il 
quale cofloro ritengono , e perche ut adoperano non conuencuolt , 
ne buoni rnezjj , che dall Afutia , e non dalla Prudenza fimo 
inuentatì. Di una feconda maniera di così fitttU^egot lato- 
ri faranno coloro, i quali , oltre la bontà del cofiume , onde fi pre- 
fer tuono come buono Cmo,e l’altro fine, e l’interno dell tflefjii— 
buona operatione , e t efterno, e configuente , come farebbe il fcr- 
ttigio, & il comodo del Padrone,^ il ben comune s hanno anco- 
ra Prudenza da ritrouar mezgj, e modi comic menti, kone- 
fii,che a confèguir e il loro intento li conducano . hanno , dico. 
Prudenza , ma in vn certo modo imperfetta , per e fiere partico- 
lare fidamente, & acqui fata col filo ufi , e con la fila lunga-, 
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ricorre alt aiuto fitperìorc, Dittino ,e certo, per più ficur amenti 
maneggiar fi negli affi (trinche le fiano prefintati nello fiambieuole 
commertio della Ciuile Società. vAlthuomo fhr'tflianamentc 
Virtuofo , e prudente con sì fitte poche parole batterebbe hauere 
rammemoratola con dittane degli habitifioi buoni , e lodatoli, e 
la trreprenfibile fòggia del fio bene operare s apprefi Cuna , e 
l’altra, e rettamente fin da principio effiercitata nella Scola fan- 
tifiima di chi è indeficiente , e fplcndidiffima Luce del Mondo, \ 
Via, e Verità infallibile ,e ficura . da cui, auanti U dar comincia- 
mento alle fie operationt, prega di e [fere illuminato , e fiotto fen- 
ica errore per il diritto / intiero alla confecutione di quello, che ue 
r amente e bene. Ma facciamo prouafe perauuetura,per nottra 
maggiore edificattonepioi potefftmomottrare , che anco 1 (Sentili 
hanno hauuto di ciò qualche fèmore, e col filo indirizzo della Na 
tura, ne hanno fra le denfi tenebre della loro infedeltà rtconofiiu - 
ta alcuna fiintilla . e faranno per tutti a ba fi anta Platone , (èfi 
*Arifiotele,in quefio fitto fi a loro non motto di fior di . Volfi il 
primo, che la bontà della ulta degli huomini,e la Prudenza ve 
raconfifiefie principalmentenelconofierefifieffo : intendendo 
per Chuomo la fila fia anima . poiché Platone filmò , che il corpo 
nelle operationi dell’anima concorrefie fèllamente come ftrumen 
to. Dimoftra poi il modo, con chef anima riconofce fi fi offa co vna 
gentilifsima fimilit udine delt occhio . Se al noflro occhio , dice UèdcPn- 
r Platone,dall' Oracolo di Apollo Delfico fu fi e fiato detto così, co- mo * 
me fu detto all’ homo. Rim ira, e conofiite ftefso-, altroueper certo 
non haurebbe più acconciamente ciò potuto effeguire,chealt incon 
tro rimirando nella pupilla di yn altro occhio, nella quale , come 
in “vno fpecchio della medefimafua natura , e nella parte di efsa 
di ' virtù fimighante, riguardafie il fio uero fimulacro . 5 \on 
altrimenti Ì anima , ouero la mente nottra non può meglio raffi- 
gurare, e riconofiere fi ttefia altroue,che nella mente Diuina , 0 
pure nel concetto, che di efsa ciò lecito formare in quetta uit*-, 
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mortale, come quella, con la quale la mente dell buomo ritiene. L* 
Jdmiu' cotanta fimiglianzjt,che aArifìotele iftefso palefèmente chiama. 
vcrfoiifi. avyyvKÌTw. a0 f congiunta difirettijjìma parentela con la 'Di- 
urna . alla barba di coloro, li quali non meno empi/, che ambitiofi t 
per non dir peggio , perfofìentare fin? alar i , e rare opinioni per 
loro auutfò , be fi talmente ripongono C anima , e /’ intelletto nofìro 
nell ordine di quella delle beflie,per parere di così gran Filofofo , 
che col foto lume di natura riconobbe pure ,a loro marcio di fretto 
(e fi dimenino , ftj atteggino , quanto vogliono no‘l negheranno 
giamaij la Diuinità dell' animo nelT altezza delfuofoprahuma - 
no ingegnose ne ’ marauigliofifrimi , t qua fi mìracolofi fiuoi parti . 
Dicanoci so molto benebbe Anflotele fi lafiio vfiire della penna 
quelli t, che poco fa habbiamo riferito della Diumità del nofìro 
Intelletto ( ne tralafciamo altri luoghi ,che far ebbono al mede fimo 
propofito ) per Ctuiltfie per tenere m riputatane maggiore la Fi- 
lojòfia de‘ Co fiumi , e delle loro Virtù , che egltquiui faceua pro- 
feffione d‘ infegnare . Vi farebbe da nfpondire di belle , e gratto- 
fècofè,e dafargb arroffireda firmo, fi peronon hauefsero m ma- 
mera denigrato tl volto nella fofia,efozxfi palude di tAc ber onte t 
che egli non riceuefse altro colore . Ba fiera dunque dir loro fòla- 
mente, poiché cono fono e fiere buono, e ragioneuole i / rfpttto , on- 
de fu indotto tArifiotele a così fcriuere , (gfi à così operare ; aneli 
effiil doueuano abbracciare , e feguire la buona , e fan a op intona 
da lui effrefiamente dichiarata , e non la fnlfa , e fcandoìofa , che 
egli non efrrefsegiamai palefèmente ; & infiamma attenderemo 
me egli fece , e che molto più importa, che tante fòfifiiche , e vane 
fòt tight zj^e , all’ edificatane , e non alla totale difiruttione de ' 
buoni, elodeuolicofiumiyC della 'Vita da trapafjarfi non da be- 
ftta mortale-, ma da huomo guidato , e retto dalla Ragione , e d*~* 
Dio, e dall infiinto dell immortalità, fentito pur e, e con vehemen 
%a de fiderato da tutti d‘ intendimento fimo s virtuofa , eChrf 
ftiana , Ne mi fi replichi , che quefìi tali tengono bene , e dfen - 
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dono Ì opinione della mortalità dell'anima delthuomo , fecondo 
aArifiotele intefo da efft a lor modo , ma non già in quanto Chri - 
fliani . perche io rt fionderebbe il paffaggio dall'opinione all' In 
t elleno , fedia della Fede de' 'veri credenti, fifa immediata m. n 
te ,e con manifefio pericolo , che egli non ne rimanga fouuertito ; 
mafiìmamente con l' aiuto del fenjo deprauato, e della feta if anta - 
fìa congiunta all’ Tino , & ad altra ; e della quale cofeoro fanno 
tanta liima, che non vogliono , che efio Intelletto poJJ'a in ver un 
modo operare senta i fkntafmi. Maritorniamo a ripigliare t in- 
terrotto filo delnoftro principal Dtfeorfò. Dunque ,che la fimiltttt 
dine, e Ìeif beata poco fa 'virtù dell' occhio conuenga alì fi nt ci- 
leno Att tuo, il quale in fò fianca è il medefimo,che il Contempla - 
tiuojnon effondo differenti fialorofenonneltoperatione ; ìhab- ^ ^ ^ 
biamo dall' iftefso Arifiotele in più luoghi . Per il che , dice egli , thic^cap. 
fa di meftiere dar mente addetti, &allc opinioni degli cLpit.iu 
huominiefperimentaci,e de’ vecchi, e prudenti., ancorché optili, 
da e(Ti non fiano dimoftrate,non meno,che fe demolirà- Sui-wj 
tioni fallerò. percioche per hauer cófeguito l'occhio dal- CuU 7 ‘ 
la efperienza,fcorgono i principij. Dotte per occhio Euflra- 
nto interpretai’ Intelletto Attiuo così, come in molti altri luoghi. 

Jjhìi per li principij deli Intelletto intendiamo non ifini delle co - 
fe agibili,dimofiratb/òmmimfìratigb,in quanto egli è tlmedcfi 
monche la Prudenza , dalle Virtù ÌMorafinon i fingolari delle . _• EthicJik 
tjlejfecofe agibili, tntorno a' quali egli fi trauaglia con diligenttffi- 
maofeeruatione,perritrarne,e formarne gli vniuerfali da valer* 
fine a confìituire la dimofìr attone pratica, e, ritornando verfeo co 
sì fatti fingolari da confermargli ,e da fiabilirgli, conforme al suo 
intento: ma per totali principij intendiamo quefìi ifteffi Vniuer - 
saliche (intelletto purifica, (ifr tllufira allo splendore della ÌMen 
te Diurna i infieme per adornare , e dtfporre ottimamente — j 

se de fio j e così opera , fecondo se flefso,per e fiere carifiimo a Dio 
ew^ÀtisTOf } diluì in tal maniera fi compiace, e gode (fono 
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Eth cJìb- parole di Ariftotiles ) e per fargli in tal gufa cofa grata, s 

Kuap.* così parla Platone ,epernceuerne la ricompenfa , elanmune- 
Akih ratione. termini, che Ariflot eie efplicacol filo Verbo «VtwjwhìV, 
prim ° e cotal rimuneratione in altro non pare , che confitta , facondo 
Platone , che nel riconofiere ciafcuno quitti fi fieJJ'o , g/ / faoì 
propri] beni, per bene , e rettamente adoperar fi , e quanto a /£_, 
mede fimi , e quanto a gli altri, in publtco, (fif in priuato . Ma 
(he da così fatta conofienza derivi tanto di bene, s intende age- 
volmente da queflo , che comprendendo t Intelletto bum ano , in 
quella guifa purgato , & illuminato , con C e/fere così conforme al 
Divino dt e/fere parimente dtgra lunga fupertore,e più perfettto 
delle Potete a lui inferiori ,e fatto per dominarle s s‘ ingegnarmi 
tando chi in tata emineza,e conformità gli fiprafia,di effercitare 
il domìnio datogli fipr a di effe in quella gufa, co la quale prova, 
chefipra di fi efferata il fuo la Jilente 'Diurna j cioè a faopotere 
pur gondole illuminandole , e fi or gondole per il diritto , e ficuro col 
le dcllarettitudine delnjero bene, riferito fempre alfapremoef 
femplare,onde egli t apprende. Primieramente dunque,douendo 
t Intelletto del più alto della Jùa Treggia madore il fao Dt fior fi 
tuàtttia» alf eipeditione dell operare efterno,non fiolamete quanto 
piùpuoìlpurga,e chiarificala fapedo , che gli couìen poffare per 
toezgtp di Forze , e "Potenze, alcune poco fedeli, quantunque fue 
congiunte , e dell ordine ifieffo , altre del tutto auucrfarie , 

e ribellanti , e dell? opera ditutte le quali gli fà mefiiere fruir - 
l’ arma di faldo Giuditto , egli affegna per compagne la buo- 
na "volontà ,e la buona e lett ione ,per [aggiogare le Potènze inferio 
ri contumacie ridurle alla faa r ubbidienza, . e per mantenerle . _» 
più agevolmente in fedele nella fiua diuotione ,gli compartifce in 
abbondala prouìfiom delle più pregiate ricchezze di fi fiefjo , da 
dtttributrfì gratiofimenteffecondolalor natura faa sìfattepoten 
Zsffiuenuteglifadditc ubbidienti. Et in tal maniera fitti- 
dendaa baffo s imbatta nel pruno girone fitto di fi,(fijèt~eltimo 


\ 


Digitized by Googl 


Del Sig.Card.di Oflat. 9 5 

delle Potenze ragione udirne Ha opinione, collocata quiui,come in 
confino di fitto della Fantafia*uero Imaginatione,che e Ha fi clna 
mi, prima 'Potenza da quel canto deUe 'Potenze fenfìtitie,& tr 
ramneuoli.con la quale perciò, ribellatafi da qucHe delfino ordì - 
ne, bene /beffo fi collega C Opinione, e ne rtceuefoldo , e le proprietà 
d'inìl abile ,e d’incerta, fasi fatta in fi abilità, fjfy incertitudtne 
•pien firmata, e chiarita dal Difcorfio Intelletto col repartir e al- 
l'Opinione de' doni, e de gli effetti fimi, li quali fono le conclufiom 
da elfo didotte per dimoflratwne* col metter e in fi , e purificare 
oli Vniuer fiali, che egli quitti ntroua effierc flati trapportati ali- 
Opinione ,non già difipra dada Ragioneria dalle Potenze infe* 
non del Senfio. Fra le quali da quefla banda,comepure bora fi di 
ceux, ottiene il primo luogo la Fant afta . il cui girone e fircpitofia- 
mente ripieno di infinità di capricci* di ghinbi^zjfirauagantifi 
fimi, li quali fi ne dimorano in vn continuo, e fiero aU arme , in- 
quieti romoreggianti, e nimicbeuolmente tumultuanti contrale 
Potenze fùpenort ragioneuolis e che per tal cagione hanno di bifi- 
gno di vn forte fieno, e divnafieuera regola . il Di/cor (b dunque 
dell'Intelletto con ifiraordtnarta , (fif efiqui fitta cura* diligenza 
dei firn fialdo Giuditiocofìringe riflnngela Fantafia, quanto 
pià può a termini più quieti* più tranquilli, e per contenerla me 
p/tom affitto* per ridurla dada fùa* di nemica , e contraila pei' 
fender/è/a amica e concorde-, fi affratella fico fi adorna del nome, 
e dd carattere dell' operare del? f niellato, col quale, come quegli 
apprende difimplice apprenfione. I aiuta, come poco difipra fidi 
xeua,a purificare , <& a ben formare ifìmulacrt ricemti dal fien- 
fi,in zutfa tale , che con le loro nocetioli flrauaganze noti infefli i 
confini dtUa Ragionerie inganni, e foborm l'Opinione , che fi fa a 
fronte: an%i lafci operare fienzfi romore , e turbub nxe , Li i , cf o 
Difcorfio* la Mente, come conuiene.Ma perche non fi ne fida , e 
teme di nuoue nuolture ,e di peggiori ammutmamcnte*di efire 
tne,& irreparabid mine , cagionate dal Soccorfo,chc alla Fanta- 
fia loro confederata , igfi congiunttffiima porgono dclcontinuo,e 
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prontamente troppo piu Potenze inferiori di cotanta forzale ga- 
gliarda , e di così uehemente contumacia tnfilenzjt,cbe fi . 
Boa fono reprefe , e moderate ,riefcono bafiati ad occupar ben pre 
fio tutta la T\ ggia delt animo , fcr’ ad tmprigtonarui , e tener ut 
incatenato C Intelletto a far fi ’fibiaui nel filo feruigio di cjfr . 
Potenze irragioneuoli,e de’ loro appetiti ,f Opinione ,e l'ifieffo Di- 
fior fi; qn e fio dopo bauer fatto quanto poco fa fidiffe , fi calla nell ’ 
ultimo recinto di sì fatte Potenze ,per arrecare anco ad effe la-, 
douuta moderatane . eper fi pipita ilpofio delfienfi Comune } cbe 
(là nel centro , a caualiere alle cinque porte di quella maraui- 

plwfit Piacerai e cheferue per ricetto , douefìfà la mafia di tutti i 
finpolari oggetti, che ui apportano i cinque Portinitnfuoifiollcci- 
ti, e diligenti mimfln. le cui proprietà dtuerfe qualità, e le dif- 
ferenze delle operatiom loro,mfìeme con le comuni del Moto , del 
la Quiete } della Figura, della Grandezza, e del inumerò, come , 
in quanto tale fono apprefe, e giudicate dal Sen/o fomune; così 
dall’iflejfòcon i affi (lenza, e con t indirizzo del Dfiorfi ragioni- 
nole uien fatto giuditio delle attiont bumane , e delle loro circo - 
flange, che in tal maniera ritengono dell’ultimo, e dell’ efiremo y 
t£) intorno alle quali per tal cagione fi aggira la confider ationz^ 
dell' Intelletto tAttiuo, (fif il fuo ’Difcorfi, per raccoglierne quin- 
di l‘Vniuerfale,(fip il mezzo da concludere, che così fi debba ope- 
rare, come fu propofio,e rifiluto. e perciò yolendofine meglio chia 
nre,(èfr ajficurare , affacciando fi unitamente alle cinque porte 
già dette del Senfi Comune, fi rende famigbari i loro Cu Rodi, e 
fi ne vale per mtnifìn da far raccolta col me\zj> difufficunte In - 
dut itone di quegli oggetti fòttopofli alla giurifditt ione di ciaf co- 
no di loro , che di mano m mano fanno più a propofito alberi ma- 
neggiare le loro operatiom . Il formare 'Vniuerfale , l’ aggirar firn 
torno agli e fremi, e Rapprendere co fi triplice apprehenfiom i pro- 
pri- oggetti, che ancoqueflofà il fin fi, fino condii ioni, e proprietà 
dell" Intelletto, intefe tuttauia diutrfimente,e conforme alla na- 
tarafua,c de fuoi oggetti . e per tali cagioni uteri e bonorato dì 

nome 
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nome et Intelletto parimente il Senfi Comune, Principe, Giudi- 
ce, e 'Refidenza de Senfi particolari. SMa accorgendo fi il D fior- 
fi Ragioneuole,cbe al dare effetto alfito intendimento nella ma- 
niera efpofia poco gli gjouerebbono le tante, e così ejfatte diligen- 
ze, fe non fi rendeffe ficuro da due altri Posti , 0 Bali ioni, dallc^, 
bande nel me de fimo ultimo Girone dalla natura ifieffafabrica- 
ti,e dati in cu fiodia per la guardia, e per t ufi delle predette cin- 
que Porte de' S enfi efteriori,a tiretti [fimi dependenti, e confiniti 
loro-, e fino gli Appetitici Concupifiibile,et jrafiibile , attorniati 
danumerofi fittolo di feroci fermenti di fiere perturbationi: fiima 
e fiere in ogni modo necefi'ario fitrfi ancora quelli beneuolt , amici , 
e f oggetti s ma molto più il fecondo , per efifere più finto fi , e più 
gagliardo ,isr atto a fruir fine con tra il primo , affai più infidio- 
fo,epiù contumace. Sapendo aditque il Difiorfi effere quefii due 
Capi, e feguaci loro potentiffimi,e bafi antifi non mi fi prouegga , 
a cagionare tutti i grautfftmi difirdim di f opra effiolli s fa ogni 
sformo di collegarli fico e di renderfigliubbidienti,conpromèffa , 
come al /or fiottomctterfi,tsr ubbidire figue per effetto , di fargli 
partecipi del dono della Ragione , m quato la lor natura richiede , 
e comporta . e per effigiar ciò più accertatamele , manda fiuoi 
Luogotenenti, che afiifimo accorti, e "vigilanti alla moderationc. ^ 
della fiuerchia vehemenza di ambedue quefii Appetiti . al Con- 
cupifctbilefù defiinata la Continente la Temperanza , con al- 
tre fi 'migliami Virtù della fiua fchiera ; & alt Irafiibile la JMan- 
fùetudine, e la Fortezza, accompagnate da nobile drappello di al- 
tre dilorfeguito.alla Giufhtia,(fiff all’ Equità, figuite da loro fi- 
de mmisire,e compagne, fu dato il carico di Venturieri, con ordi- 
ne di fiomminillrarc,doue Vedefferofitr di mefhcre,maffimame- 
te negli affari appartenenti ad altri, ficcorfi alle altre fiue compa- 
gne, le Virtù Morali. 'Delle quali tutte hebbe ilgouerno,& il co- 
mandofiupremo la Trudenza , re fidente appreffo Citi e fio ’Dfcor 
fi fin t elle ttiuo. e per tAjfeffore, 0 Confighcre principale, a la toc- 
cò la buona Ekttione,così,comc alle Virtù Morali fu in tal carico 
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affienata la buona Volontà, quefìa per aiutar l'vna a ritrouarc y 
(fij a, dar di piglio a buoni, honefiifini,e quella per fruir tal 
tra nell’ inuentione de’ mezzi parimente bonetti, & acconci da 
per neutre al confai mento di cosi fatti fiw,per operare rettami t- 
tc in ogni conto tome dicemmo, (fif ni ogni occafone,cke ci fi pari 
dauantt,a lode , e gloria /opra il tutto di colui , il quale oltre f ba- 
iarci fa tante altre fue creature [pecialmente creati ad imagi - 
ne, e fimib t udine fùa,e redenti con tndicibile,e fingolarfiima ma 
n ter a fa fignatofa impreffo il fuo lume [opra di noi. col qualità 
fuori delle tenebre de’ Mondani affetti rimirando in lui , *vi rico 
nofeiamo noi fìcffi tanto a lui fi migliatiti , e così altamente da luì 
beneficati. Onde babbi amo cagione, per quello, che ci toccaci mi- 
gliorare ogni dì più accuratamente noi medefìmi,e quanto ih noi 
fi racchiudere quanto da noi procede fecondo il progrejfo,che »e_» 
b <bbiamo defìritto ,per arrecare qualche chiarezza, e luce alla l, 
fpeculationc di materia così ofiura,e così importante congt infie- 
gn amenti de' più celebri Filofifùnti antichi, ritenuti comunemen 
te da tutti i più intendenti ,e non punto difiordi da quello , chc^> 
cinfigna la facra,e Chrifliana T beologia.Che quanto alla pratica y 
come fi è accennato difipra,ciafiuno <■ neramente pio , e che ama 
Iddio, come conuienfi , fi può finga tante fòt figliente di fccolar 
dottrina , formare ben prefio , e prontamente Vntal progrefio a 
fino fi nno, col filo ricorrere, ma di tutto cuore, e contutto tosforzoy 
(èfi il <■ vigore dell'anima, e della mente fisa in tutte le fue opera- 
tioni,alt aiuto di *7) io: cominciandole col nome, e con f muocat io- 
ne del fuo/antoffnrito a lui in tutto, e per tutto dedicandole ; 
e protestandogli di non intenderete di principiarle, ne di profi - 
gu ir le, ne meno di fin irle fi non col Diurno fiuo indirizzo, e princi 
pulmcntead bonore,&l a gloria della Diurna fitta Maefìà. fue- 
tto e l’ordinario affi/] are fi a le ofcurità della f finte vita, C occhio 
della noflra mente nell’occhio di Dio. Quindi fi apprende il vero , 
e ficuro modo di c omofiere fi fieffo,di tenere bene ordinate, tgf in 
regola tutte lt Potete del tiofiro animo, di moderare t impetuofi- 
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tà de no fin affetti ,& in sòma di bene indirizzare t no fi ri p e fi eri , 
t tutte le nofireattiotit . Ma veniamo all’ applicai ione di pratica-, 
pili particolare, che bormat ne tepo, nella perfona delSig. Cardinal 
eli O(jat,allhora in Ciato prillato, e trauaghante intorno al dfficihfi 
fimo, maitre tato importate affare dell' Affolut ione di Hcnrico IV. 
Re di Francia, ripa fio in Roma tutto fopra lefue [falle . Egli dun- 
que, con fiderà tane att et amente l' importanza , e la di ff cult à per li 
gradi, e gaghardijfimi contrari , che per ogni verfò <~uif 'arcuano gli 
Auuerfarij fcaltriti,epotentiffimi,e per lefìabieuolt dffidenzj,cbe 
leggi t rrnete nafceuauo fra le Parti amiche', fi riflrtnfi tutto in fi . 
fi fio, e vinjnìtuttelefue r Potenzj:econojcedo, che non farebbono 
Siatene anche così bafieuoh per fe fole darecarlo a fine-, fecefanta- 
rnete ricor fio alla Diurna, efuprema dell’Onnipotente, con rifiuta, 
e chiara protefia di volerlo maneggiare con l’aiuto di lui, (g-T a pria 
ci pai gloria di effo dargli còpimeto: come egli me de fimo in mola luo- 
ghi dimoflra,c profeffa eff>reffamcnte.Vi fi fece cono fi ere ingenera- 
le infieme huomo da bene, e prudente, fapendo, che l’vno non potea 
fare finga t altro. & in particolare r vi efferato quegli atti di Te- 
per annaffi Fortezza, e di Ciufiitia , e di Prudenza, cheti bifigno 
della foggetta a lui materia richie dette- Sotto la voce il concetto 

di quefie quattro Virtù, intendati fi le (far dm ah, come appunto da 
noi di fopra,e da tutti comunemente vengono con fiderate s e come 
quelle, che ne contengono delle altre minori tngroffo numero, molte 
delle quali fino più conofciute,e più adoperate nella pratica di tati , 
t così diuerfi affari occorrenti nelle opportunità del comertio bum a 
. 710, che nelle ben difpofie Difciphne,doue fe ne fùole tfattare co Me- 
todo ordinato, e fra certi termini circonfiritto. Quanto alla Tempe 
ranza prefa in cotal fènfò, il Sig. Card, di Offap nel già detto affare 
diede primieramente mamfefìofegno di effere Padrone de’ fu 01 af- 
fetti,non fi moftrando neU’efierno alterato di cofa fnttaglifapere al 
J’,mpromfo,eche fommamente gli difpiaceua: angi nuocendola in 
altretanta r virtu,tgJ in profitto maggiore delfino negot io. Adopero 

*Modc- 
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Modefiia nel d'ire il fuo pur tre al T airone > nel pefare le fueforr} 3 
t nel lodare i fuoi compagni in Vn comune affare . Andò riferuat 9 
velie effrte . Non fu fouerthio né ' complimenti , ne mancbeuole 9 
ma ciu ilmente m attero fo, grato, e [incero . Si attenne dall’ impedir t 
le altrui operatiomjbc in qualche modo gli apparteneuano , mane 
a/è, ned fuo negotio erano nottue", e finalmente da ogni malignità , 
e detrattone . ‘Della Fortezza egli fi Jèruì non meno r vtdmente 
vel mottrarfi, per operandi aidmofr ancone ficuro, e di non fi fin arr ir 
punto incafi inopinati , egraui,e di non ne perdere t occafìone per R 
fuoi difegnt,e di ritrouame opportuno rimedile di pigliarne il con- 
ueneuole,e buon partito . Effetto parimente dà Fortezza fu in lui 
molto commtndabilc,ilfàrfi nell tntereffi , e ntlfèruigia del Padrcr" 
vefentirt fempremai Franco 3 Leale,Pronto, Zelante,^ Attenti f 
fimo, e Sgombro da ogni altro penfiero 3 tutto quitti intento , e tutta 
affinole fife . E la (/ottanta di vn continuato > e / lido tenore nei 
vegetiate, e nel perfi fiere fi abile, e fermo nel fuo parere,ad altra yir 
tunon fi può piu acconciamente attribuire 3 ebe adaForteT^adìeb- 
ùe la Giufiitia parte nelle accennate eperatiom delle due fùe Qom- 
pagne 3 majfimamcnte in quel!e,che hebbtro riguardo all’ altrui iute 
riffe . Qfi oltre a ciò in particolare il rendette grato a’ fuoi benefat- 
tori • In tutte fi uolfe ntrouar preferite 3 e per fida [corta la Pru- 
denza, frutta da non piatola > ne punto ignobilefchiera difue JML 
vtfite Ella hji adoperò marauighoja Perspicacia nel penetrarci 
ehfègni^tj i di forfè de' nemici, de’ poco amor ruoli, e de gli amici am 
cetra. Si fèrtìì di vna fingolariffima ‘Delirer à nello feufare le co + 
fètrafcurate da{fuo Principe,enelt esortarlo a recarle ad effetto 3 1 
ne/l’auuertirlo di qualche off t io, $ del modo da tener fi da lui ne“ 
fuoi affari 5 nel guai dare il fegreto con fuffifienza apparente della. 
Verità m altri moda fimtlmente lode noli , e conuenienti .• e da 
principio in Specialità, quando <~ui jcorfe l’oppofitione, il contra- 

fio maggior e, e più gagliardo de’ nemici, fece merauiglie nel maneg - 
giare figret amente il fuo negotio : del quale fenica quello non eroi * 
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poffibile per poco •vederne lieto fine. Vi dggiunfe ^Acutezza di 
chiaro, e pervicace Auue dimento nel preucdere anco /’ auuenire de 
gli accidenti de gli affari, che egli trattaua s e nel paragonar fag- 
gi amente, e non finza ytihtà del fuo negot'to,ilpaffato col prefen - 
te . Non gli mancò medefimamente foggia Accortezza di ritrarre 
dA alcuno cattiuo incontro gualche buona congiuntura opporti » 
tuta j e di congiugnere gli altrui con gt mterefiì del Padrone , a co- 
mune utilità di tutti', e di ciò fioprire difir et amente } efenzz pun- 
to offendere alcuno , agli fieffì inter effati . 

La buona Confoltatione hebbe gran parte in tutto quitto ma- 
neggiala fpecialmente nel prepararfi>con attentiffma confidera- 
tione di ciò , che r vthaueua da trattare, alle Audienzg publtcke. 

Oltre le mini tire del fuo ordine Attiuo , e pratico , ne” maneggi 
h umani fi 'vale la PrudenTgtfiome di tutti moderatrice fontana* 
t guida {latra , ancora di quanto fi ntroua di buono , e di acconci 9 
al bene operare esterno fi a gli huomini,e nelt artificio , e ntlt indù- 
fina delle arti, e delle difiipline,e nell’ attitudine naturale , (fif ac- 
qui fiat a dai T huomo, e fi ne forma fujfictenza bafteuole a prouede - 
re agli occorrenti bfogtii . Tiene auuenturati coloro , che ne fono 
ben forniti, e che non hanno da mendicare nelle occorrenze C altrui 
aiuto, e che fi fa con non picciolo difìurbo,erìtardamento delT Efo 
fectittone de gli incominciati affari . Il Signor Cardmaldi Offatfu 
così riccamente proueduto,e guarnito in particolare delt Arte del 
ben dire , e del ben mettere in carta , che feppe , epotì con fammela 
chiarezza, e facilità e [forre il fùo negotio al Principe della Refi- 
denza fitto euidente difìintione di Capi , e con ammirabile artifici 9 
degli attacchi dell' y no con t altro > e di ridirlo con gran puntuali- 
tà a chi fece di mefliere , ne me de fimi termim^mcorche in differert 
te maniera \edi rapprefentare il tutto al Padrone in lettere con in - 
comparabile Accurate%gA A *f , h t *°) i ‘*, chiamata da Greci. La-. 
Peritia deli atteggiane Ctutle,e fanonica 3 che fu fua propria, & efo 
quifitOjaggiuntafi alle poco fa nominate due Arti del ben dire , e 
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del bene fyiégdre il fuo concetto con U penna^infìeme tOM altre del - 
le più Mimate dottrine ^gf infegno il modo , oltre tante altre com- 
mendabili t e prudenti operationi , di formare , e di effaminare_, 
fritture inmateria Legale , e di dirne il fùo parere parimente in 
fritto y & in 1 voce ; e di difendere quefte y e le fue attioni fatte me 
defìmamente inferuigio del fuo Principe . fin dunque defìdera 
bauere il modo di riufcire felicemente^ della più eccellente manie- 
rarci maneggio defuot , ouero de gli altrui affari graui, Qf impor 
tanti , s'indufrij con Ceffercitio delle migliori Difipline di procac- 
ciarne quella parte^cbe qutui è neceffarta . affreni>e moderi ifuoi 
affetti in gufa tale, che vi fpoffa adoperare , conforme alt occorren 
zafa T emperato , da Forte , e da Gtufio . corrobori , e confermi 
Vna 'varia , ma femprefalda elpertenzj. con lo fludio della Mo- 
raler Ciuile Ftlofefia , per fare acquiflo della 'Pruden za fiumana^ 
la quale ,fi pure vuole in ogni affare procedere più fìcur amente , 
egli douràrendere del tutto compita con la giunta del Timore di 
Dioiche nè il principio , e l'intiera perfezione . 

• ' • • 

Il Fine del Primo Libro . 
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